
Accordo del secolo
L’“accordo del secolo”? La benedizione americana al furto di terre e alla
ghettizzazione dei palestinesi da parte di Israele

Nel corso degli ultimi 18 mesi la squadra di Trump per il Medio oriente
sembra aver iniziato ad applicare il piano anche se non l’ha ancora reso
pubblico
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Un  rapporto  pubblicato  questa  settimana  dal  giornale  Israel  Hayom  che
svelerebbe in apparenza “l’accordo del secolo” di Donald Trump dà l’impressione
di un piano di pace che avrebbe potuto essere elaborato da un agente immobiliare
o da un venditore di automobili.

Ma se l’autenticità del documento non è dimostrata, e al contrario persino messa
in discussione, esistono seri motivi per credere che apra la strada a ogni futura
dichiarazione dell’ amministrazione Trump.

 

Grande Israele

Si tratta soprattutto di una sintesi della maggior parte delle pretese della destra
israeliana per la creazione del Grande Israele, con qualche concessione destinata
ad  ammansire  i  palestinesi  –  la  maggior  parte  delle  quali  con  l’obiettivo  di
alleggerire parzialmente lo strangolamento dell’economia palestinese da parte di
Israele.

È  esattamente  ciò  a  cui  assomiglierebbe  l’“accordo  del  secolo”  in  base  alle
dichiarazioni del mese scorso di Jared Kushner che davano un primo quadro di
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questo piano.

L’organo di stampa che ha pubblicato la fuga di notizie è altrettanto significativo:
Israel  Hayom.  Questo  giornale  israeliano  appartiene  a  Sheldon  Adelson,  un
miliardario  americano  dei  casinò,  uno  dei  principali  donatori  del  partito
repubblicano  [USA,  ndtr.]  e  uno  dei  maggiori  finanziatori  della  campagna
elettorale di Trump per la campagna presidenziale.

Adelson  è  anche  un  fedele  alleato  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu. Nell’ultimo decennio il suo giornale non ha fatto altro che servire da
portavoce dei governi ultranazionalisti di Netanyahu.

 

Netanyahu responsabile della fuga di notizie?

Adelson e Israel Hayom  hanno facile accesso alle figure più rappresentative delle
amministrazioni americana e israeliana. Ed è stato ampiamente denunciato che
nel  giornale  si  scrivono  poche  cose  interessanti  senza  che  non  siano  state
approvate in precedenza da Netanyahu o dal suo proprietario all’estero.

Il giornale ha rimesso in dubbio l’autenticità e la credibilità del documento, che è
stato  diffuso  sulle  piattaforme  delle  reti  sociali,  suggerendo  persino  che  “è
assolutamente possibile che il documento sia un falso” e che il ministero degli
Esteri israeliano aveva deciso di occuparsi della questione.

La Casa Bianca aveva già informato che, dopo lunghi rinvii, aveva l’intenzione di
svelare finalmente “l’accordo del secolo” il mese prossimo, dopo la fine del mese
sacro per i musulmani del Ramadan.

Un responsabile  anonimo della  Casa  Bianca  ha  dichiarato  al  giornale  che  il
documento divulgato era “ipotetico” e “inesatto” – il genere di debole smentita
che potrebbe ugualmente significare che il rapporto è, in effetti, in gran parte
esatto.

Se il documento si rivela autentico, Netanyahu sembra essere il colpevole più
probabile della divulgazione. Ha supervisionato il ministero degli Esteri per anni e
Israel  Hayom è  spesso  definito  come  il  “Bibiton”,  o  il  giornale  di  Bibi,  dal
soprannome del primo ministro.



Tastare il terreno

Il presunto documento, come l’ha pubblicato Israel Hayom, sarebbe un disastro
per i palestinesi. Supponendo che Netanyahu ne approvi la divulgazione, le sue
motivazioni non sarebbero forse molto difficili da individuare.

Da un certo punto di vista la divulgazione potrebbe costituire un mezzo efficace
per Netanyahu e l’amministrazione Trump per tastare il terreno, per lanciare un
ballon d’essai e decidere se osare pubblicare il documento così com’è o se devono
apportarvi delle modifiche.

Ma è  anche  possibile  che  Netanyahu sia  forse  arrivato  alla  conclusione  che
mettere  palesemente  in  pratica  l’essenza  di  quello  che  già  riesce  a  fare  di
nascosto potrebbe avere un prezzo non gradito –  un prezzo che al  momento
potrebbe preferire evitare.

La fuga di notizie intende provocare un’opposizione anticipata al piano che arrivi
sia da Israele che dai palestinesi e dal mondo arabo, nella speranza di impedire
chee venga reso pubblico?

Forse ha sperato che le indiscrezioni, e la reazione che esse suscitano, obblighino
la squadra di Trump per il Medio Oriente a rimandare di nuovo la pubblicazione
del piano o a impedirne totalmente la diffusione.

Tuttavia,  che  “l’accordo  del  secolo”  sia  o  no  svelato  tra  poco,  il  documento
divulgato  –  se  è  autent ico  –  dà  un’ idea  plausibi le  del  pensiero
dell’amministrazione  Trump.

Dato che la squadra di Trump per il Medio oriente sembra aver cominciato ad
applicare il piano, anche se quest’ultimo non è stato reso pubblico, durante gli
ultimi otto mesi – dallo spostamento dell’ambasciata americana a Gerusalemme al
riconoscimento dell’illegale annessione da parte di Israele delle alture siriane del
Golan – questa fuga di notizie permette di far luce su come si articolerebbe la
“soluzione” americano-israeliana del conflitto israelo-palestinese.

 

Annessione della Cisgiordania

L’entità  palestinese  proposta  sarebbe denominata  “Nuova  Palestina”,  ciò  che



costituirebbe probabilmente una pagina del manuale di strategia di Tony Blair,
ex-primo  ministro  britannico  diventato  ambasciatore  della  comunità
internazionale  in  Medio  oriente  dal  2007  al  2015.

Negli anni ’90 Blair ha allontanato il suo stesso partito, il partito Laburista, dalla
sua tradizione socialista, poi lo ha ribattezzato il partito favorevole alle imprese,
che ha dato come risultato – sbiadita copia di quello che era – il “New Labour”.

Il  nome “Nuova Palestina” maschera efficacemente il  fatto  che questa entità
demilitarizzata  sarebbe  sprovvista  dei  caratteri  e  dei  poteri  normalmente
attribuiti a uno Stato. Secondo le rivelazioni, la Nuova Palestina non esisterebbe
che su un’infima frazione della Palestina storica.

Tutte  le  colonie  illegali  di  popolamento  in  Cisgiordania  sarebbero  annesse  a
Israele, ciò che sarebbe in linea con l’impegno preso da Netanyahu poco prima
delle elezioni legislative dello scorso mese. Se il territorio annesso comprende la
maggior parte della zona C, il 62% della Cisgiordania su cui in base agli accordi di
Oslo  Israele  si  è  visto  accordare  un  controllo  temporaneo  e  che  la  destra
israeliana intende insistentemente annettere, alla Nuova Palestina resterebbe il
controllo del 12% della Palestina storica.

In  altre  parole  l’amministrazione  Trump  sembra  pronta  a  dare  la  propria
benedizione a  un Grande Israele  che comprenda l’88% delle  terre  rubate  ai
palestinesi nel corso degli ultimi 70 anni.

“Nuova Palestina”

Ma è molto peggio di questo. La Nuova Palestina esisterebbe sotto forma di una
serie  di  cantoni  separati,  o  Bantustan,  circondati  da  un  oceano  di  colonie
israeliane – ormai definite parte di Israele. L’entità sarebbe fatta a pezzi e tagliata
come nessun altro Paese al mondo.

La Nuova Palestina non avrebbe un esercito, ma solo una forza di polizia con armi
leggere. Non potrebbe agire che come una serie di municipalità scollegate tra
loro.

In realtà è difficile immaginare come la “Nuova Palestina” cambierebbe in modo
sostanziale la triste situazione attuale dei palestinesi. Non si potrebbero spostare
tra questi cantoni se non attraverso lunghi giri, delle circonvallazioni e dei tunnel.



Più o meno come ora.

 

Municipalità osannate

Il solo vantaggio proposto dal presunto documento è un progetto di bustarelle
proveniente dagli  Stati  Uniti,  dall’Europa e da altri  Stati  sviluppati,  anche se
finanziato  principalmente  dai  ricchi  Stati  petroliferi  del  Golfo,  in  modo  da
alleviare la loro coscienza per aver spogliato i palestinesi delle loro terre e della
loro sovranità.

Questi Stati forniranno 30 miliardi di dollari (26 miliardi di euro) in cinque anni
per aiutare la Nuova Palestina a creare e a gestire i suoi municipi osannati. Se vi
sembra una grossa somma di denaro, ricordatevi che ciò rappresenta otto miliardi
di dollari in meno rispetto all’aiuto che gli Stati Uniti consegnano da un decennio
a Israele per comprare armi e aerei da guerra.

Nel  documento  non  compare  chiaramente  quello  che  succederà  alla  Nuova
Palestina  dopo  questo  periodo  di  5  anni.  Ma,  considerato  che  il  12% della
Palestina storica attribuita ai  palestinesi costituisce il  territorio più povero di
risorse della regione – privato da Israele di risorse idriche, di coesione economica
e di risorse chiave utilizzabili come le cave della Cisgiordania – è difficile non
vedere il naufragio annunciato dell’entità dopo l’affievolirsi del flusso iniziale di
denaro.

Anche se la comunità internazionale accettasse di destinare più soldi, la Nuova
Palestina sarebbe per sempre totalmente dipendente dagli aiuti.

Gli Stati Uniti e altri Paesi sarebbero in grado di aprire o chiudere i rubinetti in
base al  “buon comportamento” dei  palestinesi  –  come avviene attualmente.  I
palestinesi vivrebbero in modo permanente nel timore per le conseguenze delle
critiche dei guardiani della loro prigione.

Fedele al suo impegno di far pagare al Messico la costruzione del muro lungo la
frontiera  sud  degli  Stati  Uniti,  a  quanto  pare  Trump  vorrebbe  che  l’entità
palestinese pagasse Israele per fornirle una sicurezza militare. In altri termini,
gran parte di questo aiuto di 30 miliardi di dollari ai palestinesi si ritroverebbe
probabilmente nelle tasche dell’esercito israeliano.



È  interessante  notare  che  il  presunto  articolo  sostiene  che  sono  gli  Stati
produttori di petrolio, e non i palestinesi, che sarebbero i “principali beneficiari”
dell’accordo. Ciò indica come l’accordo di Trump sia venduto agli Stati del Golfo:
è un’occasione per loro di legarsi totalmente a Israele, alla sua tecnologia e alle
sue capacità militari, in modo che il Medio oriente possa seguire le orme delle
“tigri economiche” dell’Asia.

 

Pulizia etnica a Gerusalemme

Gerusalemme è descritta come una “capitale condivisa”, ma le clausole scritte in
piccolo dicono tutt’altro. Gerusalemme non sarebbe divisa, con da una parte l’est
palestinese e dall’altra l’ovest israeliano, come per lo più si era previsto. Invece di
ciò,  la  città  sarebbe  diretta  da  una  municipalità  unificata  sotto  controllo
israeliano.  Esattamente  come  ora.

La sola  concessione significativa ai  palestinesi  sarebbe che gli  israeliani  non
sarebbero autorizzati a comprare case palestinesi, impedendo – almeno in teoria –
l’assunzione del controllo di Gerusalemme est in modo più pesante da parte dei
coloni ebrei.

Ma, dato che in cambio i palestinesi non sarebbero autorizzati a comprare delle
case israeliane e che la popolazione palestinese a Gerusalemme est soffre già di
una  grave  carenza  di  alloggi  e  che  un’amministrazione  comunale  israeliana
avrebbe il potere di decidere dove le case potrebbero essere costruite e per chi, è
facile immaginare che la situazione attuale – Israele che si serve del controllo
della  gestione  del  territorio  per  cacciare  i  palestinesi  da  Gerusalemme  –
semplicemente continuerebbe.

In più, siccome i palestinesi a Gerusalemme sarebbero dei cittadini della Nuova
Palestina, e non di Israele, quelli  che sarebbero incapaci di installarsi in una
Gerusalemme  sotto  dominazione  israeliana  non  avrebbero  altra  scelta  che
emigrare in Cisgiordania. Sarebbe esattamente la stessa forma di pulizia etnica
burocratica che i palestinesi stanno sperimentando attualmente.

Gaza aperta verso il Sinai

Riprendendo  le  recenti  affermazioni  di  Jared  Kushner,  genero  di  Trump  e



consigliere per il Medio oriente, i vantaggi del piano per i palestinesi sono tutti
legati ai potenziali utili economici e non politici.

I  palestinesi  sarebbero  autorizzati  a  lavorare  in  Israele,  come  avveniva
normalmente prima di Oslo, e verosimilmente, come allora, unicamente nei lavori
peggio pagati e più precari, nei cantieri edili e in agricoltura.

Un corridoio terrestre, sicuramente sorvegliato da contractors militari israeliani
che i palestinesi dovranno pagare, dovrebbe ricollegare Gaza alla Cisgiordania.
Confermando informazioni  precedenti  relative ai  progetti  dell’amministrazione
Trump, Gaza sarebbe aperta al mondo, e sul vicino territorio del Sinai sarebbero
creati una zona industriale e un aeroporto.

Questa terra – la cui estensione sarebbe da definire nei negoziati – sarebbe presa
in affitto all’Egitto.

Come sottolineato in precedenza da Middle East Eye, tale decisione rischierebbe
di incoraggiare progressivamente i palestinesi a considerare il Sinai, invece di
Gaza, come il centro della loro vita, un altro mezzo per procedere alla progressiva
pulizia etnica.

Nel contempo la Cisgiordania sarebbe collegata alla Giordania da due passaggi di
frontiera – probabilmente attraverso corridoi terrestri che attraverserebbero la
valle del Giordano, che dovrebbe essere annessa anch’essa a Israele. Di nuovo,
con  i  palestinesi  chiusi  in  cantoni  non  collegati  e  circondati  dal  territorio
israeliano, c’è da supporre che con il tempo molti cercherebbero una nuova vita in
Giordania.

Nel  corso di  tre  anni  i  prigionieri  politici  palestinesi  sarebbero liberati  dalle
prigioni israeliane sotto l’autorità della Nuova Palestina. Tuttavia il piano non dice
niente sul diritto al ritorno per i milioni di rifugiati palestinesi, i discendenti di
quelli che sono stati cacciati da casa loro durante le guerre del 1948 e del 1967.

Pistola alla tempia

Alla maniera di don Corleone, l’amministrazione Trump sembra pronta a mettere
una pistola alla tempia dei dirigenti palestinesi per obbligarli a firmare l’accordo.

Secondo  il  rapporto  divulgato,  gli  Stati  Uniti  vieterebbero  qualunque
trasferimento di  denaro ai  palestinesi  dissidenti,  con lo  scopo di  obbligarli  a



sottomettersi.

Questo presunto piano esigerebbe che Hamas e la Jihad islamica si disarmino
consegnando le loro armi all’Egitto. Se rifiutassero l’accordo, il rapporto sostiene
che gli Stati Uniti autorizzerebbero Israele ad “attentare” contro i dirigenti – per
mezzo di assassini extragiudiziari che costituiscono da molto tempo il pilastro
della politica israeliana riguardo ai due gruppi.

Ciò che è meno credibile è il fatto che il presunto documento suggerisce che la
Casa Bianca sarebbe pronta a dimostrare la propria fermezza anche nei confronti
di  Israele,  tagliando  l’aiuto  americano  se  Israele  non  rispettasse  i  termini
dell’accordo.

Dato  che  Israele  ha  regolarmente  infranto  gli  accordi  di  Oslo  –  e  il  diritto
internazionale – senza dover affrontare gravi sanzioni, è facile immaginare che in
pratica gli Stati Uniti troverebbero delle soluzioni per evitare che Israele debba
pagare le conseguenze di ogni violazione dell’accordo.

Imprimatur americano

Il presunto documento presenta tutte le caratteristiche del piano Trump, o almeno
di una sua versione recente, perché descrive nero su bianco la situazione che
Israele ha creato per i palestinesi nel corso di questi ultimi vent’anni.

Ciò dà semplicemente a Israele l’imprimatur ufficiale degli Stati Uniti per il furto
massiccio delle terre e la riduzione in cantoni dei palestinesi.

Dunque, se offre alla destra israeliana la maggior parte di quello che vuole, che
interesse ha Israel Hayom – portavoce di Netanyahu – a compromettere il suo
successo divulgandolo?

Alcune ragioni potrebbero spiegarlo.

Israele ha già raggiunto tutti i suoi obiettivi – rubare la terra, annettere le colonie
di  insediamento,  consolidare  il  suo  controllo  esclusivo  su  Gerusalemme,  fare
pressione sui palestinesi perché se ne vadano dalla loro terra e partano per gli
Stati vicini – senza annunciare ufficialmente che si tratta del suo piano.

Ha realizzato grandi progressi in tutti  i  suoi obiettivi  senza dover ammettere
pubblicamente che la creazione di uno Stato per i palestinesi è un’illusione. Per



Netanyahu, la questione deve essere sapere perché dovrebbe rendere pubblica la
visione globale di Israele quando può essere realizzata di nascosto.

Timore di un contraccolpo

Ma, peggio ancora per Israele, una volta che i palestinesi e il mondo che sta a
guardare capiranno che l’attuale  situazione catastrofica per  i  palestinesi  non
migliorerà, ci sarà probabilmente un contraccolpo.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese potrebbe crollare,  la  popolazione palestinese
scatenerebbe  una  nuova  ribellione,  la  cosiddetta  “opinione  pubblica  araba”
accetterebbe probabilmente questo piano meno di quanto i suoi dirigenti o di
quanto Trump non desideri,  e gli  attivisti  solidali  in Occidente,  soprattutto il
movimento per il boicottaggio, beneficerebbero di un’ enorme spinta per la loro
causa.

Inoltre sarebbe impossibile per i  difensori di Israele continuare a negare che
Israele ha messo in atto quello che l’accademico israeliano Baruch Kimmerling
aveva definito “politicidio”: la distruzione dell’avvenire dei palestinesi, del loro
diritto all’autodeterminazione e della loro integrità in quanto un solo popolo.

Se questa è la versione della pace in Medio oriente proposta da Trump, egli gioca
alla roulette russa – e Netanyahu esiterà forse a lasciargli premere il grilletto.

 

 

Jonathan Cook è un giornalista britannico residente dal  2001 a Nazareth.  E’
l’autore di tre libri sul conflitto israelo-palestinese. È stato vincitore del Martha
Gellhorn Special Prize for Journalism.

 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.
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Occidente e Stato di apartheid
L’Israele di Netanyahu dichiarerà uno Stato dell’apartheid. L’Occidente
non farà niente?

I  leader  del  mondo non avranno altra  scelta  che  riconoscere  che,  di
nascosto,  è  stato  dichiarato  un  secondo  Stato  di  apartheid  in  stile
Sudafrica

Gideon Levy

30 Aprile 2019 – Middle East Eye

Il  mondo continua a girare sul suo asse,  nulla è cambiato nemmeno dopo le
recenti elezioni in Israele.

Eletto alla guida di Israele per la quinta volta, Benjamin Netanyahu è pronto a
dare vita al governo più nazionalista e di destra nella storia del Paese – e intanto il
mondo sembra andare avanti come niente fosse.

Da  decenni  Israele  sputa  continuamente  in  faccia  al  resto  del  mondo,  con
noncurante disprezzo del diritto internazionale e con totale indifferenza riguardo
alle esplicite decisioni e precise politiche adottate dalle istituzioni mondiali e dalla
maggioranza dei governi nazionali del mondo.

Tuttavia nel mondo tutto quel disprezzo scivola via come fosse acqua fresca. Le
elezioni sono arrivate e passate senza evidenti effetti sul sostegno ciecamente
automatico a Israele da parte dei governi europei e, ovviamente, anche da parte
americana: incondizionato, senza riserve, appartenente invariato. Evidentemente
ciò che era è ciò che sarà.

https://zeitun.info/2019/05/10/occidente-e-stato-di-apartheid/
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Però Israele è cambiato nel corso del lungo regno di Netanyahu. Questo abile
statista israeliano sta lasciando il segno sul volto del suo Paese, con un profondo e
duraturo effetto – molto più di quanto previsto o di quanto appaia.

È pur vero che anche i governi di sinistra in Israele hanno fatto il possibile per
mantenere l’occupazione israeliana per sempre e non hanno avuto intenzione
neppure per un istante di porvi fine – ma Netanyahu sta portando Israele molto
più lontano, verso livelli ancor più estremi.

Sta compromettendo ciò che costituisce un governo accettabile entro il territorio
sovrano riconosciuto di Israele, anche nei confronti dei suoi cittadini ebrei. Il
volto stesso dell’“unica democrazia in Medio Oriente”, che ha a lungo funzionato
soprattutto  a  beneficio  degli  ebrei  israeliani  che  costituiscono  la  sua  classe
privilegiata, viene adesso sfigurato da Netanyahu e soci.

Beniamino dell’Occidente
Intanto,  incredibilmente,  la  risposta  del  mondo  è  di  non  cambiare  affatto  il
sostegno che ha offerto a Israele in tutti gli anni del governo Netanyahu, come se
in  quest’ultima  fase  lui  non  stesse  modificando  niente,  come  se  le  mutate
posizioni assunte da Israele non facessero aumentare né diminuire quel sostegno.

Con o senza Netanyahu, Israele resta il beniamino dell’Occidente. Nessun altro
Paese gode dello stesso livello di sostegno militare, economico, diplomatico e
morale, senza condizioni. Ma la prossima amministrazione israeliana, il quinto
governo Netanyahu,  è pronta ad annunciare un cambiamento che alla fine il
mondo avrà difficoltà ad ignorare.

Il nuovo governo è pronto a strappare l’ultimo lembo di maschera dal suo volto
reale. La principale risorsa di Israele, nel proporsi come una democrazia liberale
che condivide i valori cari all’Occidente, sta per essere annientata.

L’Occidente  continuerà  allora  a  sostenerlo?  L’Occidente,  che  chiede  che  la
Turchia  introduca  profondi  cambiamenti  prima  di  concederle  una  piena
ammissione, che impone sanzioni alla Russia quando invade la Crimea, questo
Occidente continuerà a sostenere la nuova repubblica di Israele che Netanyahu e
i suoi partner di governo stanno preparandosi a varare?



Un cambiamento radicale
Il  livello del  cambiamento atteso non può essere sopravvalutato.  Israele sarà
diverso. Dove il precedente governo ha appiccato l’incendio, questo attizzerà il
fuoco appena si propagherà. Il sistema giudiziario, i media, le organizzazioni di
difesa dei diritti umani e dei diritti degli arabi in Israele presto proveranno una
cocente sensazione.

Gli  editoriali,  se  criticano  per  esempio  i  soldati  israeliani  o  appoggiano  un
boicottaggio contro Israele, tra breve per legge non verranno più pubblicati sui
media israeliani. L’aeroporto Ben Gurion amplierà i divieti di ingresso per chi
critica il regime israeliano.

Le organizzazioni della società civile verranno private del loro status giuridico. Gli
arabi verranno più rigorosamente esclusi in vista della realizzazione di uno Stato
ebraico in cui tutti i parlamentari sono ebrei.  E ovviamente vi è l’annessione,
attualmente in attesa dietro le quinte.

Il  nuovo  governo  sarà  il  governo  israeliano  dell’annessione.  Se  il  previsto
appoggio  di  Washington  sarà  imminente  –  il  riconoscimento  americano
dell’annessione delle Alture del Golan è stato il primo passo, il ‘ballon d’essai’ –
allora Netanyahu farà la mossa che finora si è trattenuto dal fare durante tutto il
suo regno.

Annuncerà l’annessione almeno di parte dei territori occupati.

Il significato sarà inequivocabile: Israele ammetterà per la prima volta che la sua
occupazione militare della Cisgiordania, durata 52 anni, sarà permanente; che
non è, come per molto tempo sostenuto, un fenomeno transitorio.

Drastici cambiamenti di politica
I territori non sono “merce di scambio” in negoziati per la pace, come sostenuto
all’inizio dell’occupazione, bensì possedimenti coloniali che rimarranno in modo
permanente sotto il governo israeliano. Non vi è alcuna intenzione che i territori
annessi ora, che potranno poi espandersi, vengano mai restituiti ai palestinesi.

Quindi  il  nuovo  governo  Netanyahu  annuncerà  due  drastici  cambiamenti  di
politica. Primo, si chiuderà la questione della soluzione di due Stati, che persino



Netanyahu  ha  appoggiato  e  a  cui  tutti  i  leader  mondiali  si  sono  dichiarati
favorevoli.

Quell’opzione verrà dichiarata morta. Al tempo stesso Israele si dichiarerà uno
Stato di apartheid non solo di fatto, ma adesso, per la prima volta, anche di
diritto.

Poiché nessuno di coloro che sono a favore dell’annessione intende garantire
uguali  diritti  ai  palestinesi  nei  territori  che  verranno  annessi,  e  poiché  una
annessione mirata solo sulla terra su cui si trovano le colonie è palesemente una
mistificazione,  gli  uomini  di  Stato  del  mondo  non  avranno  altra  scelta  che
riconoscere che, di nascosto, nel XXI secolo, è stato dichiarato un secondo Stato
di apartheid in stile sudafricano.

L’ultima volta un regime di apartheid è stato miracolosamente abbattuto senza
alcuno  spargimento  di  sangue.  Questa  volta  il  mondo  si  riunirà  e  ripeterà
l’impresa?

Quale Israele state ancora appoggiando?
Questa domanda va posta anzitutto ai leader dell’Europa, da Angela Merkel a
Emmanuel Macron, compresa Theresa May – a tutti i leader dell’Unione Europea.
Hanno ripetuto all’infinito il mantra che il loro appoggio ad Israele e al suo diritto
di esistere in sicurezza è fermo e irrevocabile.

Hanno continuamente dichiarato il loro sostegno ad una soluzione negoziata di
due  Stati.  Quindi  chi  sostenete  adesso?  Che  cosa  sostenete?  Quale  Israele,
esattamente? In quale mondo pensate di vivere? Forse in un mondo dei sogni che
evidentemente trovate comodo, ma che ha sempre meno rapporti con il mondo
reale.

L’Europa riuscirà a continuare a sostenere che Israele condivide i suoi valori
liberali,  quando in  Israele  sono vietate  le  organizzazioni  della  società  civile?
Quando quasi tutti i politici sionisti israeliani dichiarano che non hanno niente da
discutere con i deputati arabi eletti in parlamento?

Provate a immaginare un diplomatico europeo che dichiari che i membri ebrei del
suo parlamento nazionale non possono partecipare ad alcun dialogo politico. O
che un diplomatico europeo dichiari che i cittadini ebrei del suo Paese sono dei



traditori e una quinta colonna.

Questo genere di cose sono politicamente corrette in Israele, in tutti i partiti. E
che dire della libertà di parola, tanto sacra nel discorso europeo, quando il ‘World
Press  Freedom Index’  (Indice  mondiale  della  libertà  di  stampa)  del  2019  di
Reporter senza Frontiere classifica già Israele al  numero 88 –  dopo Albania,
Kirghizistan e l’Ungheria di Victor Orban?

Questo è l’Israele che state appoggiando.

La soluzione dei due Stati è morta
Anche il  sostegno automatico dell’Occidente alla soluzione dei due Stati  deve
essere aggiornato. Credete davvero, cari uomini e donne di Stato, che questo
Israele abbia qualsivoglia intenzione di applicare una simile soluzione?

Vi è mai stato anche un solo politico israeliano che volesse, o potesse, trasferire
circa 700.000 coloni, anche da Gerusalemme est occupata?

Credete davvero che senza un ritiro da tutte le colonie, che rappresenterebbe il
minimo di giustizia per i palestinesi, vi sia qualche prospettiva che una simile
soluzione si affermi e si trasformi in realtà?

Si potrebbe notare che la maggior parte dei diplomatici occidentali che sono ben
informati su ciò che accade sanno già da tempo che questa soluzione è morta, ma
nessuno di loro ha il coraggio di ammetterlo.

Ammetterlo richiederebbe di ridefinire tutte le loro posizioni sul conflitto in Medio
Oriente, compreso il sostegno all’esistenza di uno Stato ebraico.

Con  l’arrivo  del  nuovo  governo  Netanyahu  il  mondo  occidentale  non  può
semplicemente continuare a chiudere un occhio e sostenere che tutto va bene.
Niente va bene.

Perciò ora la domanda è: siete pronti ad accettare questo? Rimarrete in silenzio,
muti, concederete il vostro appoggio e chiuderete gli occhi sulla realtà?

Chi  di  voi  si  preoccupa  per  il  futuro  di  Israele  dovrebbe  essere  il  primo  a
svegliarsi e trarre le dovute conclusioni. Certamente, ogni persona di coscienza
dovrebbe farlo.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye
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(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Un Stato democratico e laico
Ofra  Yeshua-Lyth:  “La  sola  soluzione  in  Medio  Oriente  è  uno  Stato
democratico e laico”

La giornalista rilascia a MEE le sue riflessioni sul sionismo e sulla società
israeliana, che secondo lei non troverà la propria salvezza che in uno
Stato unico ed egualitario per tutti i suoi cittadini

 

Di Hassina Mechaï

Martedì 7 maggio 2019 – Middle East Eye
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Perché uno Stato ebraico non è una buona idea? La tesi sottesa al libro di Ofra
Yeshua-Lyth, giornalista e scrittrice israeliana, è semplice: la situazione attuale in
Israele – occupazione, militarizzazione della società, mescolanza di nazionalismo e
religione – non è affatto una rottura con il sionismo o una deviazione dalla sua
dinamica.

Nel suo libro, con prefazione dello storico israeliano Ilan Pappé, l’autrice, che è
stata corrispondente a Washington e in Germania di “Maariv”, uno dei principali
quotidiani israeliani, ne deduce che la sola soluzione a quello che viene definito
(in modo errato, secondo lei) il “conflitto israelo-palestinese” è uno Stato unico
laico e democratico. Un incontro.

 

Deviazione dal sionismo o logica intrinseca

Durante gli anni di militanza in “Shalom Arshav” (Pace Ora [movimento pacifista
israeliano contrario all’occupazione, ndtr.]), Ofra Yeshua-Lyth ha osservato una
sinistra invischiata in illusioni pericolose. Questa sinistra, al potere dal 1948 al
1977,  ha potuto credere e  far  credere che sionismo,  ebraismo e democrazia
potessero stare insieme in un vero Stato di diritto. E che il solo ostacolo fosse
l’occupazione.

La soluzione sarebbe dunque stata la pace in cambio della restituzione di questi
territori occupati. Un’equazione semplice, ovvero semplicistica per l’autrice, che
pensa che l’occupazione sia la conseguenza e non la causa della situazione.

“La  sinistra  israeliana  crede  che  il  solo  problema sia  l’occupazione,  che  sia
sufficiente mettervi fine e che tutto si sistemerà. Che Israele diventerà un “buon
piccolo Israele”, un piccolo Stato per gli ebrei. Ma il problema è più profondo e
riguarda l’idea stessa di sionismo.” Il fallimento di quello che è comunemente
chiamato  “il  campo  della  pace”  sarebbe  dunque  ineluttabile.  “La  sinistra
illuminata vorrebbe togliere gli ebrei dalle zone abitate in maggioranza da non
ebrei, mentre la destra nazionalista spera di cacciare i non ebrei dai territori che
brama”, riassume l’autrice.

Per lei e per molti israeliani la vera rottura c’è stata con la seconda Intifada.
“Confesso di aver creduto ad Oslo. Anche degli amici palestinesi. Ma altri, molto
pochi,  hanno  visto  che  quegli  accordi  non  erano  che  menzogne.  Tuttavia  la



seconda Intifada ha scosso le due società. Israele è diventato antipalestinese in
misura senza precedenti.

Gli israeliani rifiutavano di vedere e di capire la collera dei palestinesi. Per loro
ciò significava che non avevano interlocutori. Per altri, ciò ha giustificato sempre
più l’idea di uno Stato ebraico da una riva all’altra [dal Mediterraneo al Giordano,
ndtr.]”, aggiunge.

Secondo  Ofra  Yeshua-Lyth  la  soluzione  dei  due  Stati  ha  lasciato  la  società
israeliana indifesa davanti alle proprie contraddizioni, alle sue linee di frattura.
Gli strati di immigrazioni successive coesistono più di quanto non vivano insieme.
Il sionismo non sarebbe dunque riuscito a unire la società?

“Ciò che minaccia il sionismo non è l’esplosione, ma l’implosione. Il sionismo non
è riuscito a costruire una società unificata. La sola cosa che la rende coesa è la
paura, l’idea che Israele sia sempre minacciato e che lo Stato e l’esercito debbano
essere forti.  L’odio  e  la  paura sono delle  emozioni  molto  forti  che fanno da
collante.”

Ofra Yeshua-Lyth,  lei  che è nata da quella  che potrebbe essere definita  una
“coppia mista”, lo può testimoniare. Sua madre era un’ebrea russa e suo padre un
ebreo yemenita.  Se “gli  ebrei  askenaziti  [dell’Europa centro-  orientale,  ndtr.]
hanno imparato a dissimulare – ed alcuni sono realmente riusciti a superare – la
ripugnanza per l’atmosfera araba e medio-orientale”, la realtà del razzismo subito
dagli ebrei arabi emigrati in Israele rimane concreta.

“Questa  cultura  doppia  mi  ha  resa  sensibile  alla  questione  dei  diritti  dei
palestinesi.  Negli  anni  ’80  il  molto  influente  movimento  “Shalom  Archav”
sosteneva che la democrazia israeliana non potesse essere perfetta perché gli
ebrei mizrahim (orientali) lo impedivano. Si diceva di loro che non capissero la
democrazia. Anche se tutti erano ebrei, le classi sociali continuavano a essere
divise tra ashkenaziti e mizrahi,” spiega a MEE.

 

La società israeliana tra religione e nazionalismo

Il movimento sionista si iscrive nella dinamica nazionalista laica del diritto dei
popoli  a  disporre di  se stessi.  Theodore Herzl  voleva lasciare i  rabbini  nelle



sinagoghe e confinare i militari nelle caserme.

“Herzl non era credente. Ben Gurion, Sharon e Netanyahu non mangiano kosher
[cibo ammesso dalla religione ebraica, ndtr.]. Si ignora che Ben Gurion ha potuto
sostenere  l’idea  che  i  palestinesi  attuali  discendano  dagli  ebrei  convertiti  al
cristianesimo o all’islam”, sottolinea Ofra Yeshua-Lyth, che non è cresciuta in una
famiglia religiosa e ha sposato un non ebreo.

Eppure l’attuale situazione israeliana è l’esatto contrario: i militari e i religiosi
fanno parte del potere e plasmano la vita degli israeliani fin nell’intimità. “La
società cosiddetta laica nella quale sono cresciuta non si è mai separata davvero
dal passato religioso tradizionale,” nota Ofra Yeshua-Lyth. Fin dalle origini del
sionismo si sono dovute tenere insieme le diverse stratificazioni d’immigrazione.
La soluzione è stata trovata in questa religione che è servita, secondo l’autrice, da
“collante” nazionale.

Così in Israele i problemi familiari sono discussi davanti ai tribunali rabbinici. “La
religione ha generato un groviglio ideologico, civico e teologico a spese del buon
senso. Milioni di israeliani vi sono rimasti intrappolati e non osano liberarsene”,
osserva la scrittrice. Secondo lei aver fatto della religione il criterio dell’identità
nazionale  fa  naufragare  “qualunque  possibilità  di  creare  una  vera  nuova
Nazione.”

 

Un uomo, una voce, una cittadinanza

Ofra Yeshua-Lyth se la prende anche con il mito della ‘sola democrazia del Medio
Oriente’.  “Quando i  principi  della democrazia entrano in conflitto con quanto
prescrive l’ebraismo, questa democrazia cede il  passo alla religione”, deplora.
“L’unità nazionale” e “gli imperativi securitari” sono le “scuse abituali”, scrive.

È esattamente in nome di questa mescolanza di religione e nazionalismo che “gli
arabi  devono  essere  descritti  soprattutto  come  crudeli,  dei  nemici  che  non
transigono sulla messa in discussione dello Stato ebraico”, analizza Ofra Yeshua
Lyth. “Che gli arabi possano essere non violenti e privi di qualunque forma di odio
‘innato’ verso gli ebrei è così poco accettabile che qualunque fiero nazionalista
israeliano lo nega quasi in preda al panico.”



L’occupazione è quindi sia quello che paralizza la società israeliana che ciò che la
fa stare insieme, in una volontà di vivere che si costruisce “contro”. Perché, come
dice giustamente la giornalista, “nel registro dei media israeliani, solo i ragazzini
che lanciano pietre sono dei ribelli violenti. I criminali che li picchiano sono i
nostri cari ragazzi.”

Partendo  da  questa  cruda  realtà  Ofra  Yeshua-Lyth  osserva  con  distacco  la
dichiarazione  di  Emmanuel  Macron  che  mette  in  relazione  antisemitismo  e
antisionismo. “Trovo molto sorprendente che la critica alle politiche, alle azioni e
alle  leggi  israeliane sia  definita  come ‘antisemitismo’”.  Bisogna parlare  della
discriminazione a danno della popolazione autoctona non ebraica della Palestina
in virtù delle leggi israeliane e dell’occupazione militare di vaste zone popolate.

I sionisti farebbero bene a prendere in considerazione la situazione del nostro
regime invece di mascherarla con false grida, con la pretesa di essere vittime
perseguitate. È vero che l’antisemitismo è vivo e vegeto. Deve essere condannato
– così come tutte le altre forme di razzismo, compresa la retorica antiaraba e
antimusulmana  che  è  molto  presente  e  aggressiva,  nello  spazio  pubblico
israeliano  come  altrove.”

Ofra Yeshua-Lyth propone uno Stato laico e democratico per tutti  quelli  che
vivono tra il Giordano e il Mediterraneo, per il 20% di popolazione israeliana che
è palestinese come per i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania.

“Ciò che mi lega ai palestinesi laici è più importante dell’affinità che potrei avere
con  gli  israeliani  religiosi  o  di  destra.  Si  parla  della  dimensione  patriarcale
dell’islam, ma l’ebraismo lo è altrettanto. Sono per uno Stato laico. Non sono
ottimista, tuttavia è la sola soluzione, o meglio la sola soluzione logica: uno Stato
democratico e laico. Sono per il principio di una persona un voto”, dichiara a
MEE.

L’altra rivoluzione da compiere sarebbe accettare che la popolazione ebraica non
sia  maggioritaria  nello  Stato  così  creato.  Allora  si  prospetta  lo  spettro  della
questione demografica che tormenta tanti dirigenti israeliani: “La politica deve
essere definita dall’ideologia, dalla religione. Gli israeliani hanno paura di essere
controllati dai palestinesi. I palestinesi sono persone moderne e laiche. Penso che
siano alcuni israeliani che non vorrei veder arrivare al potere.”

Infine, questa ipotesi di uno Stato laico presuppone anche un diritto al ritorno per



i palestinesi rifugiati in altri Paesi. “Bisogna ammettere la realtà della Nakba. Non
tutti i palestinesi della diaspora vogliono necessariamente tornare. Ma bisogna
riconoscere loro questo diritto al ritorno.”

La creazione di una cittadinanza sui generis nello Stato unico sarebbe dunque la
panacea?  “Non  sono  ottimista.  Il  fanatismo  religioso  è  talmente  grande,  il
nazionalismo è così forte che persino i palestinesi di cittadinanza israeliana sono
minacciati. Ormai in Israele addirittura le parole ‘sinistra’ e ‘diritti dell’uomo’
sono diventate dei dispregiativi, delle parole estranee,” conclude Ofra Yeshua-
Lyth.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

Da Israele al Brasile: dichiarazione
di guerra alle popolazioni indigene
Ahmad Moussa

28 aprile 2019, Middle East Eye

Sotto la presidenza Bolsonaro, il Brasile sta perpetuando il razzismo
e l’oppressione sionista-colonialista

Le  recenti  affermazioni  del  presidente  brasiliano  Jair  Bolsonaro  sul  “perdonare
l’Olocausto” hanno innescato le critiche da parte di Israele, ma ciò che non bisogna
dimenticare sono i rapporti e l’identità sionisti del Brasile.

Gli osservatori internazionali sono rimasti turbati dalle recenti vittorie elettorali, in
Brasile e Israele, dei candidati di estrema destra Bolsonaro e Benjamin Netanyahu,
che hanno entrambi sostenuto e messo in atto apertamente politiche genocide
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contro le popolazioni indigene.

Il Brasile ha rivelato la propria anima nera, riflettendo l’israelizzazione del Paese ai
giorni nostri.

La  recente  dichiarazione  di  Bolsonaro,  secondo  cui  l’Olocausto  può  essere
“perdonato  ma  mai  dimenticato”,  potrebbe  sembrare  una  rottura
nell’orientamento  sionista,  ma  ciò  è  tutt’altro  che  vero.

Favoreggiamento della Nakba

Al  di  là  della  decisione  di  Bolsonaro  di  trasferire  l’ambasciata  brasiliana  a
Gerusalemme, e delle foto dei suoi due figli  che indossano magliette dell’esercito
israeliano e del Mossad – facendo pubblicità ai servizi segreti israeliani, noti per
terrorizzare i palestinesi – la storia politica del Brasile dimostra una profonda lealtà
all’ideologia sionista.

Il Brasile porta avanti il razzismo colonialista e l’oppressione sionista attraverso
l’annichilimento della cultura indigena. È stato uno dei primi Paesi a riconoscere lo
Stato di Israele, contribuendo e collaborando quindi alla Nakba – o “catastrofe”,
l’espulsione, nel 1948, dei palestinesi dalle loro case – e alla pulizia etnica della
Palestina tutt’ora in corso.

Il diplomatico brasiliano Ozvaldo Aranha, ex presidente dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite, nel 1947 è stato determinante nel garantire la creazione di
Israele.

Aranha promosse la divisione della Palestina in favore del movimento sionista e
contro la volontà del popolo palestinese, rinviando per tre giorni la votazione per
far sì che si arrivasse all’approvazione con il sostegno della maggioranza.

Vinse poi il Nobel per la Pace per il suo impegno a sostegno degli interessi sionisti.

Il  Piano di  Partizione dell’ONU ha fornito il  precedente giuridico per giustificare la
pulizia etnica della Palestina nel 1948, cioè la Nakba, che continua ancora oggi.

Questa  procedura  irregolare  riecheggia  oggi  in  Brasile,  con  gli  attacchi  alla
popolazione indigena del Paese.



Occultamento di atrocità

La condivisione della linea contro gli indigeni tra Israele e il Brasile ha iniziato ad
emergere più chiaramente negli ultimi anni, con la cooperazione per la sicurezza di
alto livello durante i Mondiali di calcio in Brasile nel 2014 e le Olimpiadi del 2016.

Il  Brasile ha realizzato questi due grandi eventi mondiali  a spese della propria
popolazione emarginata.

Ha  voluto  garantire  sicurezza  e  protezione  da  un  potenziale  “terrorismo”
nascondendo  le  atrocità  e  le  conseguenze  della  repressione  di  stato  e  della
violenza contro i brasiliani emarginati, soprattutto persone indigene nelle favelas
ghettizzate e sovrappopolate, simili ai bantustan palestinesi creati da Israele.

Gli attivisti hanno lanciato l’allarme: Israele sta esportando il “modello di sicurezza
a Gaza” in Brasile, dove la popolazione indigena è sotto costante minaccia di furto
e sfruttamento dei propri territori tradizionali per fini politici ed economici.

Il motivo di questa relazione speciale è che il Brasile vuole imparare dalle tattiche
israeliane contro i palestinesi. Tattiche che Israele sta esportando in tutto il mondo.

Campagna memoricida

Il “risanamento”, o “pulizia”, delle aree da parte della polizia brasiliana attraverso
meccanismi  repressivi  è  una  strategia  insegnata  dagli  agenti  della  sicurezza
israeliani. Promuovere la colonizzazione e la cancellazione delle aree indigene è
particolarmente  interessante  per  il  Brasile,  nello  stesso  modo  in  cui  Israele
opprime la propria popolazione palestinese.

Questi eventi recenti sono utili a ricordarci l’inquietante identità del Brasile e quale
strada sta imboccando il Paese.

Con  i  proclami  fermamente  pro-israeliani  e  anti-indigeni  di  Bolsonaro
sull’appropriazione della terra, l’assimilazione e lo sterminio, in Brasile continua
l’esportazione israeliana della cancellazione degli indigeni.

Le  popolazioni  indigene dei  due Stati  stanno fronteggiando una campagna di
cancellazione  della  memoria;  un  tentativo  di  far  loro  dimenticare  il  passato,
cosicché non possano avere un futuro.



È questo che non può essere perdonato né dimenticato.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Ahmad Moussa

Ahmad Moussa è uno studioso e attivista per i diritti umani, nonché collaboratore
fisso ed editorialista freelance per varie agenzie stampa internazionali.  È docente
di questioni indigene e mediorientali e attivista per i diritti umani con un Master in
Diritto Internazionale e Diritti  Umani.  Moussa è attualmente impegnato in una
ricerca per un dottorato in Studi sulla guerra.

(traduzione di Elena Bellini)

Venezuela:  perché  Israele  vuole
che Maduro venga rovesciato *
Ahmad Moussa

Lunedì 11 febbraio 2019 , Middle East Eye

Il  sostegno  americano-israeliano  al  rovesciamento  di  Maduro  si
iscrive nel  quadro di  un più complessivo progetto regionale che
prende di mira la solidarietà con la Palestina

*Nota redazionale: Abbiamo deciso di tradurre questo articolo, benché risalga al
febbraio scorso, in quanto la crisi venezuelana è diventata di drammatica attualità
in questi giorni e il testo che segue offre interessanti indicazioni sul rapporto tra
quanto avviene nel Paese latinoamericano e le vicende mediorientali.

Diversi  fattori  e  importanti  elementi  hanno  alimentato  l’attuale  disastrosa
situazione  in  Venezuela,  ma  l’ingerenza  israeliana  negli  affari  latino-americani  è
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raramente  citata.

Dopo la morte del presidente venezuelano Hugo Chávez il suo successore, Nicolás
Maduro,  ha  rapidamente  dovuto  affrontare  le  sfide  di  un’economia  sull’orlo  del
naufragio, di un’iperinflazione e di una mancanza di medicine e prodotti alimentari
dovuta alla caduta del prezzo del barile di petrolio nonostante le notevoli riserve
del Paese.

Le manifestazioni contro l’aggravamento della situazione socio-economica hanno
portato  a  una polarizzazione e  a  un’impasse politica.  I  campi  pro  e  contro  il
governo  si  scontrano  senza  una  terza  opzione  alternativa  né  speranza  di
riconciliazione  interna.

La comparsa dell’autoproclamato presidente ad interim, Jaun Guaidó, sostenuto da
Paesi come gli Stati Uniti, il Canada, l’Australia e Israele – anche se le Nazioni
Unite, la più alta carica giudiziaria del Paese e i militari rifiutano la sua leadership e
Maduro ha chiesto  elezioni  anticipate –  pone questa domanda:  quali  interessi
rappresenta?

Lotta a favore dell’autodeterminazione

Il  caos  politico  in  Venezuela  è  il  risultato  di  una  combinazione  tra  l’estrema
vulnerabilità di uno Stato petrolifero e le conseguenze delle politiche imperialiste e
delle iniziative che alimentano la corruzione interna. Ciononostante il  sostegno
americano-israeliano al rovesciamento di Maduro si iscrive in un programma più
vasto che intende consolidare una campagna antipalestinese in America latina a
spese del popolo venezuelano.

Benché nel 1947 la maggioranza dei Paesi dell’America latina abbia appoggiato il
piano di partizione [della Palestina] delle Nazioni Unite, che costituì ufficialmente lo
Stato di  Israele e portò alla Naqba [l’espulsione della popolazione palestinese,
ndt.], la regione è stata nettamente favorevole ai palestinesi, e accoglie la più
grande presenza palestinese al di fuori del mondo arabo.

La  solidarietà  con  la  lotta  palestinese  a  favore  dell’autodeterminazione  ha
raggiunto il suo apogeo durante gli anni di Chávez fino ad oggi, in quanto i dirigenti
hanno  apertamente  criticato  le  flagranti  violazioni  del  diritto  internazionale
commesse da Israele. Il Venezuela ha rotto i suoi rapporti diplomatici con Israele
nel 2009, in seguito alla sua campagna militare contro Gaza [operazione “Piombo



Fuso”, ndt.].

L’Alleanza Bolivariana per i Popoli della nostra America (ALBA) è stata creata dal
Venezuela e da Cuba durante l’era di Chávez. Gli Stati Uniti e Israele restano i soli
Paesi ad aver votato contro la risoluzione annuale dell’ONU intesa a mettere fine al
blocco di più di mezzo secolo contro Cuba. Inoltre il recente voto dell’ONU a favore
della creazione di uno Stato palestinese, così come i tentativi fatti dalla Palestina
per  ottenere  il  riconoscimento  internazionale,  beneficiano  di  un  consistente
appoggio  in  America  latina,  soprattutto  in  Venezuela.

Sotto l’amministrazione Trump si assiste a un lento e constante cambiamento per
imporre  delle  politiche  antipalestinesi,  come  la  riduzione  dell’aiuto  americano
all’agenzia per i rifugiati dell’UNRWA [agenzia ONU per i rifugiati palestinesi nei
campi  profughi,  ndt.]  e  all’Autorità  Nazionale  Palestinese,  e  l’adozione
dell’“accordo del secolo” che distrugge ogni speranza per le aspirazioni nazionali
palestinesi.

Ideologia neoconservatrice

L’amministrazione  Trump  ha  rafforzato  l’estrema  destra  politica  diffondendo
l’ideologia neoconservatrice del sionismo cristiano in tutta l’America Latina. Il voto
dell’ONU  di  condanna  dello  spostamento  dell’ambasciata  americana  a
Gerusalemme è stato respinto dal Guatemala, dall’Honduras e dal Brasile in un
contesto regionale di rafforzamento dei legami “per la sicurezza” con Israele. Paesi
come il Cile, il Brasile, l’Argentina, il Costa Rica, la Colombia, il Perù, il Paraguay e
l’Ecuador hanno riconosciuto Guaidó.

È  estremamente  indicativo  che  l’amministrazione  Trump  abbia  fatto  di  Elliot
Abrams il suo nuovo inviato americano per il Venezuela, rafforzando l’idea che gli
Stati  Uniti  e  Israele  vedano  in  questa  situazione  un’occasione  per  rovesciare
Maduro e instaurare un regime filo-israeliano nel Paese.

Abrams  è  stato  condannato  per  il  suo  ruolo  nello  scandalo  Iran-Contra,  che
implicava  un  piano  americano-israeliano  inteso  a  fornire  segretamente  armi
all’Iran,  in  un contesto di  embargo sulle  armi  in  nome della  liberazione degli
ostaggi [dell’ambasciata americana a Teheran, ndt.]. Il fine ultimo era finanziare la
contro-insurrezione e i guerriglieri, sostenuti dagli Stati Uniti, che lottavano contro
il socialismo o il comunismo [del governo sandinista in Nicaragua, ndt.].



Abrams  è  stato  anche  implicato  nella  massiccia  violazione  dei  diritti  umani
perpetrata  da  regimi  filo-americani  nel  Salvador  e  in  Guatemala,  come dai  ribelli
nicaraguensi della Contra negli  anni ’80, che hanno fatto decine di migliaia di
morti.

Prospettive per il futuro

Abrams  è  stato  in  seguito  graziato  dall’amministrazione  Bush  e  nominato
consigliere  aggiunto  alla  sicurezza nazionale  in  vista  della  promozione di  una
strategia dell’ex-presidente George H. W. Bush che consisteva nell’ “adozione di un
approccio  democratico  all’estero”,  sulla  falsariga  del  ruolo  giocato  nel  fallito
tentativo di colpo di Stato contro Chavez.

Abrams  è  al  contempo  ferocemente  filo-israeliano.  Ha  criticato  l’amministrazione
Obama per aver penalizzato l’illegale espansione delle colonie di insediamento nei
territori  palestinesi,  il  che  fa  di  lui  il  candidato  ideale  per  il  programma
antipalestinese in America latina.

La direzione che sta prendendo il Venezuela non è di buon auspicio per la regione,
soprattutto dal punto di vista della solidarietà con la Palestina, vista la storica e
attuale ingerenza sionista.

La  presa  del  potere  riuscita  del  Venezuela  da  parte  delle  forze  filo-americane
implicherà  il  rafforzamento  della  politica  antipalestinese  con  una  strategia
interventista  che  cancelli  e  “tolga  di  mezzo”  la  Palestina  da  questa  regione.

La  speranza  è  nelle  mani  del  popolo  venezuelano,  della  società  civile  e  dei
movimenti di base latino-americani. Solo il futuro ci dirà se potranno mettere fine a
questo progetto, sostenuto da Israele, di porre fine alla solidarietà con la Palestina
nel continente.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Ahmad Moussa è uno studioso e attivista per i  diritti  umani,  e collaboratore
regolare  ed  editorialista  di  numerose  agenzie  di  notizie  internazionali.  È
professore di questioni indigene e mediorientali. È anche attivista per i diritti
umani  con  un  master  in  Diritto  internazionale  e  Diritti  umani.  Moussa  è
attualmente coinvolto in una ricerca per un dottorato in Studi sulla guerra.



(traduzione di Amedeo Rossi)

«Un  vuoto  che  nessuno  può
colmare  »  :  i  bambini  di  Gaza
traumatizzati  dalla  perdita  di
familiari
Hind Khoudary

Gaza 23 aprile 2019, Middle East Eye

Wassal Sheikh Khalil sapeva che sarebbe morta. Il 13 maggio, durante la cena,
l’adolescente di 14 anni ha detto a sua madre: “È il mio ultimo giorno di scuola e
l’ultimo giorno in cui ceno con voi.”

Reem Abu Irmana ricorda che sua figlia le ha detto : « Mi spareranno alla testa.
Non sentirò il colpo, non proverò dolore.”

Il giorno dopo, mentre decine di migliaia di palestinesi manifestavano a Gaza per
denunciare  il  trasferimento  dell’ambasciata  degli  Stati  Uniti  da  Tel  Aviv  a
Gerusalemme, l’inquietante profezia dell’adolescente si è realizzata.

Mentre si trovava in mezzo a una folla di donne e bambini con il suo fratellino
Mohammed, Wassal è stata centrata alla testa da un cecchino israeliano. Un altro
manifestante  stava  filmando  quando  lei  è  stata  colpita  e  il  suo  corpo  si  è
accasciato al suolo.

Figura tra i 68 palestinesi uccisi quel giorno.

Secondo la commissione d’inchiesta indipendente delle Nazioni Unite e secondo
altre associazioni di difesa dei diritti umani, a partire dal 30 marzo 2018 le forze
israeliane hanno ucciso almeno 40 minori nel contesto della Grande Marcia del
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Ritorno.

Almeno 32 di  loro sono stati  uccisi  da proiettili  veri  o da scoppi di  granate.
Secondo la commissione, altri 1.642 minori sono stati feriti da pallottole vere, da
scoppi di granate, da pallottole d’acciaio rivestite di gomma e dall’impatto di
candelotti lacrimogeni.

Nella piccola striscia di terra che è Gaza, in cui metà della popolazione ha meno
di 18 anni, molti ragazzi non si ricordano del periodo precedente gli 11 anni di
blocco israeliano. La maggior parte di loro ha già vissuto tre guerre devastanti.

Centinaia di migliaia di rifugiati sono nati a Gaza e non hanno mai visto i villaggi
da cui le loro famiglie furono espulse al momento della creazione dello Stato di
Israele.

Per molti palestinesi che crescono in condizioni disperate, la Grande Marcia del
Ritorno simbolizza un grido collettivo a favore della sopravvivenza.

Tuttavia,  un  anno  dopo,  la  repressione  letale  delle  manifestazioni  da  parte
dell’esercito israeliano costituisce una nuova esperienza traumatica per i ragazzi
di Gaza. L’UNICEF stima che più di 25.000 ragazzi abbiano urgente bisogno di
sostegno psico-sociale.

La marcia della vita e della morte
Wassal viveva nel campo profughi di al-Maghazi, nel centro della Striscia di Gaza,
con la madre divorziata ed i suoi sei fratelli e sorelle.

Ha partecipato alla Grande Marcia del Ritorno fin dal suo inizio con suo fratello
Mohammed, di 12 anni.

«Le abbiamo sempre detto che era rischioso e che avevamo paura che venisse
ferita », dice sua madre Reem a Middle East Eye.

Ma la ragazza non demordeva. La mattina del 14 maggio Reem ricorda di aver
vietato a Wassal di andare nella zona della manifestazione vicino alla frontiera
con Israele.

«Wassal piangeva, mi ha detto : ‘Aspetto questo giorno da tanto tempo, devo
andarci, non voglio perdermi questa giornata.’”



Per Nadera Shalhoub-Kevorkian,  universitaria palestinese che studia l’impatto
dell’occupazione sui ragazzi, la Grande Marcia del Ritorno ha risvegliato in molti
giovani palestinesi di Gaza un senso di potere, in circostanze in cui si sentono
altrimenti impotenti – pur essendo consapevoli dei rischi.

A marzo, durante una conferenza organizzata dalla Rete per la Salute Mentale
UK-Palestina a Londra, Nadera Shalhoub-Kevorkian ha citato un ragazzo di Gaza :
«Gaza non è una prigione, è un luogo senza vita. La Marcia del Ritorno è la vita –
ma è anche la morte.

Partecipare alla Grande Marcia del Ritorno implica un rischio di morte, di ferite o
di  mutilazioni.  Ma  dai  ragazzi  viene  percepito  come  un  atto  liberatorio  per
difendere la vita.»

Molti ragazzi, come Wassal, hanno partecipato alle manifestazioni con un senso di
appartenenza e di rendersi utili, ma il pericolo intrinseco alla situazione ha avuto
un effetto devastante – non solo per quelli che sono stati uccisi, ma anche per
quelli che restano.

Mohammed era accanto a Wassal quando è stata uccisa davanti ai suoi occhi.

«É improvvisamente caduta a terra, le usciva il sangue, non si muoveva più »,
racconta il ragazzino a MEE.

Mohammed e Wassal sono sempre stati  vicini per via della ridotta differenza
d’età, precisa la madre Reem.

Dopo la morte della sorella, Mohammed ha accusato lo choc. Si è depresso, è
diventato violento, non riesce più a concentrarsi a scuola e bagna spesso il letto –
il che ha spinto uno dei vicini della famiglia, uno psicologo, ad iniziare a curare il
ragazzo preso nella morsa del suo dolore.

Anche adesso, aggiunge Reem, suo figlio continua a parlare di Wassal come se lei
fosse sempre lì e appende fotografie della sorella in tutta la casa. Nonostante il
sostegno psicologico che ha ricevuto, la maggior parte dei sintomi del suo trauma
permangono.



Perdita del migliore amico e confidente
A Khan Younis, nel sud della Striscia di Gaza, gli Shalabi conoscono quello che ha
passato la famiglia di Wassal.

L’8  febbraio  Hassan Shalabi,  di  14 anni,  è  stato  colpito  al  petto  dalle  forze
israeliane mentre partecipava a una manifestazione.

Meno di due mesi dopo, la morte del ragazzo lascia una ferita aperta nella vita dei
suoi familiari ed amici.

«Io  ero  la  sorella,  l’amica  e  la  confidente  di  Hassan»,  dice  Aseel  Shalabi,
sforzandosi  di  parlare di  suo fratello senza piangere.  «Hassan ha lasciato un
immenso vuoto che nessuno può colmare. »

Abdel Fattah Shalabi, uno dei fratelli di Hassan, ha sempre dormito sullo stesso
materasso di Hassan. Mentre gli altri membri della famiglia parlavano con MEE
del fratello morto, lui è rimasto in silenzio, gli occhi pieni di lacrime.

«Hassan è scomparso improvvisamente, è molto difficile abituarsi a vivere senza
di lui», confida Fatima Shalabi, la madre di Hassan.

Fatima e suo marito, Iyad, spiegano che i loro figli sono gravemente colpiti da
questa perdita, sono in preda a incubi, insonnia e depressione.

Il più piccolo, di 4 anni, non capisce ancora che suo fratello maggiore è morto, ma
spesso tocca delle foto di Hassan e le indica col dito.

«Cerco di far coraggio ai  miei figli,  dicendo loro che Hassan è in un mondo
migliore», dice Iyad Shalabi.

Un mese dopo la morte di Hassan i suoi compagni di classe sono ancora sotto
choc.

«Hassan non è soltanto il mio migliore amico, è la mia anima gemella. Ho passato
più tempo con lui di chiunque altro », confida Ahmed Abu Qusai, di 14 anni.

«  Ogni  venerdì  ci  sedevamo sullo  stesso  sedile  dell’autobus  per  andare  alla
marcia», continua – tranne nel fatidico giorno in cui il suo amico è stato ucciso,
quando Ahmed, che era malato, è rimasto a casa.



Rasmi Abu Sabla, di 16 anni, racconta a MEE che tutti i giorni giocava a calcio
con Hassan, Ahmed e altri ragazzi del quartiere.

«Le partite di pallone non sono più le stesse », dice. « Hassan era il miglior
giocatore e il calcio non è più lo stesso dopo la sua morte. »

I danni emotivi di un’intera generazione
Secondo il  Consiglio  Norvegese per  i  Rifugiati  (NRC),  la  Grande Marcia  del
Ritorno ha causato un’acuta sofferenza tra i ragazzi di Gaza.

In un rapporto pubblicato a fine marzo l’NRC ha segnalato che i giovani ragazzi
pativano un grado di sofferenza elevato a causa della perdita di un membro della
famiglia.

Il dottor Sami Oweida, consulente psichiatrico del programma di salute mentale
comunitario a Gaza, ha segnalato a MEE che dall’inizio della Grande Marcia del
Ritorno molti  bambini  bagnano il  letto,  hanno difficoltà  a  scuola,  soffrono di
incubi, di paure e di ansia.

«I ragazzi palestinesi presentano i tassi più elevati di disturbi mentali di tutti i
Paesi del Medio Oriente», afferma.

Durante la conferenza «Infanzia palestinese» a Londra, la psichiatra palestinese
Samah Jabr ha messo in guardia dal separare la diagnosi psicologica dal contesto
politico.

«L’occupazione incide sulla percezione che i ragazzi hanno di sé stessi, del mondo
e delle loro relazioni», ha affermato. “Questo crea una patologia psicologica che
va oltre le definizioni ufficiali conosciute in psichiatria.”

«Non  dobbiamo  cercare  di  inserire  l’esperienza  dei  palestinesi  nel  quadro
abituale della psicopatologia individuale.

Dobbiamo invece discutere di emancipazione, di rappresentazione, di creazione di
modelli – di ciò che aiuta i palestinesi ad uscire dalla loro condizione di oggetti e
di individui patologici e a recuperare il loro potere.»

Kate  O’Rourke,  direttrice  del  NRC  per  la  Palestina,  insiste  anche  lei
sull’importanza  fondamentale  di  affrontare  il  contesto  politico.



«Le violenze di cui i ragazzi sono quotidianamente testimoni, compresa la perdita
di persone care, nel contesto del devastante assedio di Israele, che perpetua ed
aggrava la crisi umanitaria a Gaza, hanno provocato danni emotivi a un’intera
generazione », spiega a MEE.

«Ci vogliono anni di lavoro con questi ragazzi per attenuare l’impatto dei traumi e
restituire loro la speranza nel futuro.

Gaza, come il resto del territorio palestinese occupato, ha disperatamente bisogno
di una soluzione politica giusta e duratura – anche per i profughi della Palestina –
che metta  al  centro la  vita,  il  benessere e  la  dignità  dei  palestinesi  e  degli
israeliani.»

Tuttavia, in assenza di soluzioni politiche in vista, ai ragazzi di Gaza non restano
altro che dei palliativi per curare il loro dolore e i loro traumi.

Ogni settimana la famiglia Shalabi si reca sulla tomba di Hassan. Pensano che i
fiori che depositano accanto alla sua tomba lo faranno felice e sostengono che,
anche se il suo corpo se ne è andato, la sua anima resterà per sempre.

Chloé Benoist ha collaborato a questo reportage da Londra.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Netanyahu  regna  sovrano  e  la
sinistra è annientata
Jonathan Cook

10 aprile 2019, Middle East Eye

Un pareggio alle elezioni non può mascherare il fatto
che Israele si sia spostato radicalmente a destra – e
che ogni opposizione sia annientata.
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Il  partito del Likud di  Benjamin Netanyahu è uscito dalle elezioni
israeliane di martedì alla pari con il partito Blue and White, guidato
da Benny Gantz e altri generali molto potenti.

Sebbene  i  due  partiti  abbiano  ognuno  35  dei  120  seggi  in
parlamento,  Netanyahu  è  ora  saldamente  al  posto  di  guida.

I piccoli partiti estremisti religiosi e di destra necessari a formare una
maggioranza parlamentare non hanno perso tempo nel dichiarare il
loro sostegno a Netanyahu. Il che gli permetterà di guidare il suo
quarto governo consecutivo.

Netanyahu si gode ora il lusso di scegliere tra un governo ristretto
con quei partiti di estrema destra o un governo di unità nazionale a
destra che comprenda Gantz. Quest’ultima opzione potrebbe avere il
controllo  sui  quattro  quinti  dei  seggi  nella  Knesset  (parlamento)
israeliana.

Qualunque  cosa  deciderà,  Netanyahu  è  ora  nella  posizione  di
diventare questa estate il primo ministro israeliano con il più lungo
mandato, battendo il record stabilito dal padre fondatore di Israele,
David Ben Gurion.

Richiesta di una legge per l’ “immunità”

L’unico ostacolo  all’orizzonte –  una serie  di  accuse di  corruzione
contro Netanyahu, rese pubbliche dal procuratore generale durante
la  campagna  –  è  certo  che  verrà  spazzato  via  una  volta  che
Netanyahu sia stato formalmente insediato come capo del prossimo
governo dal presidente israeliano Reuven Rivlin.

I partner della coalizione di Netanyahu stanno già insistendo, come
condizione per il  loro sostegno,  sull’approvazione di  una speciale
legge  di  “immunità”  che  renderebbe  impossibile  incriminare  un
primo ministro  in  carica.

Bezalel Smotrich, dell’estremista Unione dei Partiti della Destra, ha
affermato  che  una  simile  legge  “darà  fiducia  ai  membri  della
coalizione che il  prossimo governo possa governare per un intero



mandato” – poiché capiscono che Netanyahu, con il suo curriculum, è
il  miglior  buono  pasto  per  un  piazzamento  a  lungo  termine  nel
governo.

E  gli  stessi  elettori  di  Netanyahu  hanno  dimostrato  di  non
preoccuparsi del fatto che sia corrotto, purché continui a promuovere
un programma di supremazia ebraica.

Celebrando la violenza su Gaza

.

Il  successo  di  Gantz,  che  ottiene  lo  stesso  numero  di  seggi  di
Netanyahu, è impressionante, visto che presiedeva un nuovo partito
la  cui  unica  politica  sembrava  essere:  “È  ora  di  sbarazzarsi  di
Netanyahu”.

Il  che dimostra  come una parte  significativa della  società  israeliana
fosse stanca di un decennio di governo Netanyahu e della corruzione
politica e personale che egli incarna.

Ma  ha  anche  evidenziato  la  perenne  venerazione  degli  ebrei
israeliani nei confronti dell’esercito, e il desiderio di trovare soluzioni
esclusivamente  militari  a  problemi  politici  –  non  ultimo,  come
arrivare ad un accordo con i palestinesi e la loro pretesa di avere uno
stato.

Certamente non indica, come alcuni osservatori hanno affermato, un
desiderio degli ebrei israeliani per una politica di sinistra. Gantz e i
suoi compagni generali non sono affatto colombe.

Dopotutto, il principale punto di forza del partito Blue and White è
stata la distruzione di Gaza nel 2014 con Gantz a capo dell’esercito,
in  un’operazione  militare  che  ha  ucciso  più  di  500  bambini
palestinesi.

Il crollo dell’opposizione

La  vittoria  di  Netanyahu  è  sottolineata  da  due  tendenze  molto
evidenti nelle elezioni, che consistono nel crollo dell’opposizione alle



destre – sia tra l’elettorato ebraico, sia tra gli elettori appartenenti
alla minoranza palestinese, un quinto della popolazione israeliana.

Per molti versi, il risultato più scioccante è la riduzione del Partito
Laburista, che ha fondato Israele e lo ha governato per decenni, a
soli sei seggi. Ciò lo trasforma in un partito marginale di interessi
particolari.

Insieme ai quattro seggi del partito moderato Meretz, quello che in
Israele viene comunemente chiamato “centro-sinistra” si  riduce a
soli 10 seggi. Secondo un recente sondaggio dell’Istituto Israeliano
per la Democrazia, solo il 12% degli ebrei israeliani è ancora disposto
a descriversi come di sinistra.

È  difficile  pensare  che  i  laburisti  si  riprendano.  Se  questa  tendenza
persiste,  il  Labour e Meretz potrebbero doversi  unire nelle future
elezioni per assicurarsi di superare la soglia del voto.

La “minaccia di sinistra”

La falsa descrizione del Labour come partito di sinistra è un’eredità
derivante dalle sue prime connessioni con i partiti socialisti europei e
dallo sviluppo di un’economia pianificata nei primi decenni di Israele.

L’enfasi del Labour sulle politiche etniche e sulla segregazione nella
sfera civile  –  l’idea che i  cittadini  ebrei  e palestinesi  dovrebbero
vivere  e  studiare  separatamente  –  gli  avrebbe  guadagnato  una
classificazione  di  partito  ultra-nazionalista  ovunque  tranne  che  in
Israele.

“Eliminare lo Stato israeliano”

La cosa era già stata messa in evidenza alle elezioni precedenti,
quando Netanyahu non solo diffuse tra gli elettori ebrei la paura che
i  cittadini  palestinesi  andassero  a  votare  “a  frotte”,  ma  anche
falsamente accusò la sinistra di “portarli in bus” ai seggi elettorali.

Questa prassi ha raggiunto nuovi livelli di assurdità – e pericolo –
nella recente campagna elettorale.



Netanyahu ha ripetutamente messo in guardia che il partito di Gantz
– dominato da generali e rivendicante un primato in sicurezza nello
schiacciare i palestinesi – facesse parte del centro-sinistra.

Netanyahu ha sostenuto che un voto per Gantz si sarebbe tradotto in
partiti  israelo-palestinesi  che  avrebbero  agito  influentemente  nel
prossimo governo e dunque contribuito ad “eliminare” lo Stato di
Israele.

Una bassa affluenza storica

Anche i quattro partiti palestinesi in corsa, che questa volta hanno
presentato  due  liste  piuttosto  che  un’unica  lista  comune,  hanno
faticato. Sembravano pronti a racimolare un totale di 10 seggi, in
calo rispetto ai 13 dell’ultima Knesset.

Questo  perché  in  queste  elezioni  l’affluenza  dei  cittadini  palestinesi
di  Israele  ha  toccato  un  minimo  storico;  le  previsioni  iniziali
suggerivano  che  potrebbe  essere  inferiore  al  50%.  È  stata  la
campagna più fiacca mai vista nella comunità palestinese di Israele.

Le cifre degli exit poll contrastano nettamente con il tasso di voto
della minoranza di circa il 90% negli anni ’60 e del 75% solo due
decenni  fa,  e  anche  dell’85% alle  elezioni  delle  amministrazioni
comunali di pochi mesi fa.

Il crollo nel voto segna la quasi completa disillusione della minoranza
nei confronti della politica nazionale israeliana, e la conclusione che
una spaccatura fondamentale e irreversibile ha avuto luogo con la
maggioranza ebraica.

Telecamere nascoste spiano gli elettori

Questo  è  risultato  chiaro  la  scorsa  estate,  quando  Israele  ha
approvato  la  legge  dello  Stato-Nazione,  rendendo  esplicito  come
Israele  sia  uno  Stato  appartenente  esclusivamente  agli  ebrei,
piuttosto che a tutti i cittadini israeliani – cementando così lo status
dei  cittadini  minoritari  come  spettatori  non  graditi  in  una
“democrazia  ebraica”  .



Come ha notato un analista palestinese sul quotidiano Haaretz, la
politica israeliana è ora come una perversa partita di calcio, con due
squadre ebraiche e i cittadini palestinesi a fare da palla. “Tutti ci
prendono a calci e nessuno dei due ci vuole”, ha detto.

Netanyahu ha sottolineato il fatto nel giorno stesso delle elezioni,
quando ha sparato un’altra delle sue acrobatiche provocazioni contro
la minoranza palestinese. Ha inviato più di 1.000 attivisti armati di
videocamere  nascoste  per  monitorare  i  seggi  elettorali  delle
comunità  palestinesi.

È stata una grave violazione delle leggi elettorali di Israele. Ma la
pubblicità  sulla  confisca  delle  telecamere  da  parte  della  polizia  è
stata un altro colpo per la politica di Netanyahu basata sulla paura.

Il  quale ha difeso la mossa assicurando che lo svolgimento delle
elezioni era “kosher”, il termine usato per indicare il cibo che segue
le rigide leggi alimentari ebraiche.

Come col  suo  precedente  commento  sulle  “frotte”,  ha  inviato  il
chiaro messaggio che la presenza stessa degli  elettori  palestinesi
avrebbe  sovvertito  un  processo  democratico  destinato
esclusivamente  agli  ebrei,  e  che  l’estrema  destra  che  egli
rappresenta  è  l’unica  forza  capace  di  intraprendere  le  azioni
necessarie  a  difendere  uno stato  ebraico.

Partiti palestinesi ostracizzati

Netanyahu, tuttavia, non può essere l’unico incolpato di questo stato
di  cose.  In  precedenza  il  partito  laburista,  e  ora  il  partito  dei
generali  di  Gantz,  hanno  contribuito  attivamente  alla  narrativa
attentamente  elaborata  da  Netanyahu,  di  presentare  i  cittadini
palestinesi  come una quinta  colonna.

Gantz ha ripetutamente preso le distanze dai partiti palestinesi come
reazione alla provocazione di Netanyahu, promettendo di sedere in
parlamento solo con partiti “ebrei e sionisti”.

In  effetti,  con  questa  promessa,  ha  sparato  al  cuore  non  solo  alla



minoranza  palestinese,  ma anche  a  se  stesso.  Significa  che  non  ha
mai  avuto  fiducia  di  vincere  abbastanza  seggi  da  fornire
un’alternativa  a  Netanyahu.

Ora, a quanto pare, gli 1,8 milioni di cittadini palestinesi di Israele
hanno completamente recepito la lezione: che tutti i partiti ebraici,
tranne  il  Meretz  con  quattro  seggi,  li  hanno  privati  di  qualsiasi
possibile legittima rivendicazione di diritti politici all’interno di uno
stato ebraico.

Contrattare sull’annessione

Ci sono alcuni altri significativi guadagni nei risultati.

I partiti estremisti religiosi sono ora molto influenti a destra. Insieme,
hanno conquistato più di un quinto del parlamento. Netanyahu avrà
quasi  certamente  bisogno  di  loro  nel  governo  e  dunque  essi
richiederanno  ministeri  socialmente  influenti,  accelerando
ulteriormente  il  passaggio  di  Israele  al  fondamentalismo religioso.

Nella corsa ai negoziati per la costruzione della coalizione, uno dei
partiti che rappresentano i coloni religiosi ha già chiesto i ministeri
dell’Istruzione e della Giustizia.

Netanyahu è anche in una posizione debole per resistere – posto che
lo voglia – alle richieste dei partiti di estrema destra di iniziare il
processo  di  annessione  formale  di  parti  consistenti  della
Cisgiordania.

Alcuni  interventi  sui  media  stanno  già  suggerendo  che  la
contrattazione post-elettorale si concentrerà sulle richieste da parte
di quei partiti di estrema destra di una qualche forma di annessione,
in  cambio  del  loro  appoggio  all’approvazione  di  una  legge
sull’immunità che protegga Netanyahu dalle accuse di corruzione.

Ciò spiega i suoi commenti negli ultimi giorni della campagna, in cui
ha promesso di  annettere le  porzioni  della  Cisgiordania in  cui  si
trovano gli insediamenti.

La presa di  potere di  Netanyahu si  è fatta chiara martedì,  in un



discorso che condensava il suo modo di parlare con lingua biforcuta.
Ha detto alla folla: “Intendo essere il primo ministro di tutti i cittadini
di Israele, di destra e di sinistra, ebrei e non ebrei”.

A chi  non ne sa nulla,  potrebbe sembrare conciliante.  Per chi  in
Israele conosca Netanyahu, è sembrata piuttosto una minaccia da
parte di uno che sa che non c’è nessuno in Israele – di destra o
sinistra, ebreo o non ebreo – in grado di resistere ai suoi dettami.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Jonathan Cook, giornalista britannico residente dal 2001 a Nazareth, è l’autore di
tre libri sul conflitto israelo-palestinese. È stato vincitore del Martha Gellhorn
Special Prize for Journalism. Il suo sito web e il suo blog sono disponibili su:
www.jonathan-cook.net

(traduzione di Luciana Galliano)

Elezioni  israeliane:  creare  un
fronte contro l’apartheid
Oren Yiftachel

3 aprile 2019, Middle East Eye

È  urgentemente  necessario  un  nuovo  discorso  che  rifletta  la
situazione sul  terreno per  stimolare  le  forze  democratiche sia  in
Israele/Palestina che all’estero**

La campagna elettorale israeliana, in pieno svolgimento a meno di due settimane
dal voto, ha oscillato tra le discussioni sulla corruzione e sul terrorismo.

Tuttavia criticamente pare aver evitato a tutti i costi la questione centrale che
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determinerà il  futuro di  Israele:  il  sistema di  apartheid  che gradualmente sta
plasmando i rapporti tra ebrei e palestinesi.

Quelli  che hanno fatto della pace il  loro programma – come l’ex-ministra degli
Esteri Tzipi Livni – sono stati  messi da parte. Persino il  recente intervento del
presidente  USA  Donald  Trump,  che  ha  riconosciuto  le  pretese  di  sovranità
israeliane sulle Alture del Golan, ha infiammato il dibattito più sul futuro del fronte
settentrionale che sulla probabile futura annessione di terre palestinesi.

Il fatto di tacere su questa questione rende solo più grave il suo impatto a lungo
termine, come una malattia non curata. Il  campo democratico deve creare un
fronte locale e internazionale contro l’apartheid per salvare il  Paese da questo
cupo futuro, guidato dal primo ministro Benjamin Netanyahu e dai suoi alleati.

Cecità geografica

Lunghi anni di incitamenti contro l’idea stessa di pace e di uno Stato palestinese –
contro le organizzazioni per i  diritti  umani e la “sinistra” in generale – stanno
avendo  effetto.  Molti  israeliani  progressisti  hanno  sollevato  nuove  (e  importanti)
bandiere,  come i  diritti  delle  donne e  dei  gay,  la  protezione ambientale  e  la
giustizia sociale.  Pare che la resistenza all’oppressione israeliana da parte dei
palestinesi possa attendere un altro giorno. Ma si tratta di un’illusione pericolosa.

Questa noncuranza produce una cecità geografica, senza eguali in qualunque altra
campagna  elettorale  nel  suo  complesso.  Per  un  verso  milioni  di  palestinesi
controllati  da Israele non sono tra i  votanti  e non hanno voce in capitolo nel
decidere il governo che determinerà le loro vite. Dall’altro centinaia di migliaia di
coloni ebrei – che risiedono nella stessa zona – sono considerati cittadini a tutti gli
effetti  e  probabilmente  saranno  determinanti  per  stabilire  chi  farà  parte  del
prossimo  governo.

È importante ricordare che i territori palestinesi e i loro cinque milioni di abitanti
non se ne andranno da nessuna parte. Israele colonizza questi territori con un
continuo progetto coloniale, governando i  palestinesi con un violento pugno di
ferro.  Nonostante  la  burla  dell’“autodeterminazione”  palestinese  in  piccole
enclave,  note come aree A e B [in  base agli  accordi  di  Oslo,  ndt.],  i  recenti
interventi  israeliani  hanno  messo  in  evidenza  chi  siano  i  veri  padroni  della
Palestina.



Questi  hanno  incluso  il  blocco  del  trasferimento  delle  imposte  all’Autorità
Nazionale Palestinese, le continue incursioni e le frequenti uccisioni dell’esercito
israeliano nelle aree palestinesi “autogovernate”, il trasferimento e la distribuzione
da parte di Israele dei soldi del Qatar a Gaza e il bombardamento a discrezione di
decine di obiettivi palestinesi dopo attacchi con i razzi.

Apartheid strisciante

Israele controlla la zona tra il Giordano e il mar Mediterraneo in modo praticamente
totale.  Ma  la  cecità  geografica  attraverso  cui  le  politiche  elettorali  “vedono”  gli
ebrei ma non i palestinesi tende a una trasformazione più profonda, meglio definita
come apartheid strisciante.

In base a questo sistema durato decenni è stata creata e istituzionalizzata una
serie di tipologie principali di cittadinanza come “separate e diseguali”. Gli ebrei
possiedono  ovunque  sulla  terra  piena  cittadinanza,  mentre  i  palestinesi  sono
frammentati in categorie giuridiche inferiori: cittadini israeliani di seconda classe,
“residenti” di Gerusalemme est, “sudditi” della Cisgiordania e di Gaza, rifugiati nei
campi.

I paralleli con l’apartheid sudafricano sono chiari: gli ebrei sono simili ai “bianchi”, i
palestinesi in Israele sono i “coloured” [definizione che in Sudafrica comprendeva
la popolazione non bianca ma neppure nera, come indiani e mulatti, ndt.], e i loro
fratelli in Cisgiordania e a Gaza sono i “neri”.

Geograficamente  le  centinaia  di  colonie  in  Cisgiordania  sono  state  collegate  al
resto di Israele, mentre i palestinesi sono chiusi nelle loro enclave, che sembrano
bantustan  [territori  in  cui  le  popolazioni  native  del  Sudafrica  esercitavano  un
autogoverno formale, ndt.], dai due lati della Linea Verde [il confine tra il territorio
israeliano e quello palestinese occupato, ndt.].

Ciò  ha  trasformato  l’occupazione  militare  –  che  si  presumeva  “esterna”  e
“temporanea” – in un dominio interno, civile e permanente. Questo fatto è stato di
recente codificato con la legge dello Stato-Nazione, che ha dichiarato Israele patria
degli  ebrei,  dove  solo  essi  godono  del  diritto  all’autodeterminazione,  e  che
promuove la colonizzazione ebraica in tutta la zona.

La politica economica di Israele – che destina la grande maggioranza delle risorse
agli  ebrei,  ebraicizzando la terra e soffocando lo sviluppo palestinese – è un altro



caposaldo della struttura “separata e ineguale”. I palestinesi hanno contribuito alla
situazione di  stallo con anni  di  terrorismo, ma il  potere di  cambiare direzione
rimane fermamente nelle sue [di Israele] mani.

Definizioni distorte

Ciò richiede la riconfigurazione delle definizioni politiche e delle lotte. Il linguaggio
della “destra contro la sinistra” è distorto,  dipingendo Israele come uno Stato
normale con un campo nazionalista conservatore in competizione con un campo
liberale più progressista. In tali  Stati  “normali”,  la lotta tra destra e sinistra è
contenuta in confini demografici e politici chiari. Nessun campo chiede la rottura di
questi  confini,  di  annettere  nuovi  territori  o  assoggettare  milioni  di  persone  al
potere  coloniale  contro  la  loro  volontà.

Eppure nelle imminenti elezioni israeliane questo è esattamente il programma di
tutti i partiti associati alla cerchia del Likud e oltre, compresi tutti i partiti religiosi
ebrei, che sommano più di metà del parlamento (ma che rappresentano forse un
quarto delle persone sottoposte al governo israeliano).

Questi politici si oppongono alla fondazione di uno Stato palestinese e appoggiano
la  prosecuzione  del  controllo  israeliano  su  tutta  la  terra,  contro  le  leggi
internazionali  e  la  volontà  dei  palestinesi.

Ciò è stato reso ancora più evidente con l’inclusione del partito razzista Otzma
Yehudit (Potere Ebraico) nel campo conservatore “legittimo”, dopo decenni in cui
tutti i partiti ebraici hanno rifiutato una simile alleanza.

Quindi la maschera è caduta – questo è un progetto colonialista contro i diritti dei
palestinesi e quanti ne appoggiano la lotta, e lo strumento principale è l’emergere
di uno Stato dell’apartheid.

La lotta contro questo progetto inizia dandogli il nome corretto. Questo non è un
“programma di destra”, ma l’emergere di un blocco dell’apartheid. Questa non è
una semplice lotta tra due movimenti nazionali, questo è colonialismo. È probabile
che,  dopo le elezioni,  la situazione di  apartheid si  accentui,  creando maggiori
barriere geografiche, legali ed economiche all’uguaglianza e alla democrazia. 

La nuova mappa politica dei territori palestinesi sembrerà probabilmente sempre
più simile ai  bantustan neri  del  Sudafrica prima del 1994 [data della fine formale



del sistema di apartheid sudafricano, ndt.], con il previsto appoggio del regime
USA e la silenziosa accettazione da parte di Russia, India e persino Europa.

Coalizioni internazionali

Cosa dovrebbero fare le forze democratiche e progressiste? Innanzitutto, a breve
termine  prima  delle  elezioni,  l’ovvia  situazione  di  apartheid  dovrebbe  essere
denunciata ovunque. Chiunque creda nella democrazia deve creare un fronte unito
contro l’apartheid.

Questo è un comune denominatore che può unire le forze, dalla destra moderata ai
partiti  arabi,  nonostante  le  notevoli  differenze  su  altre  questioni.  Chiedere  un
fronte contro l’apartheid metterà la questione sotto i riflettori, rompendo l’attuale
cecità  geografica  e  politica.  La  vecchia  retorica  della  “democrazia  qui  e
occupazione  là”  o  “sinistra  contro  destra”  è  morta.

Il discorso di Bar-Ilan [università nei pressi di Tel Aviv, ndt.], in cui Netanyahu ha
parlato di una soluzione dei due Stati un decennio fa, è morto. È urgentemente
necessario un nuovo discorso che rifletta la situazione sul terreno per stimolare le
forze democratiche sia in Israele/Palestina che all’estero. Ciò è particolarmente
significativo per le comunità ebraiche in tutto il  mondo che sono spesso in prima
fila  nella  lotta  per  la  democrazia  e  i  diritti  umani,  ma che  in  genere  tacciono  sui
crimini  israeliani.  È  altrettanto  importante  per  i  sostenitori  della  lotta  dei
palestinesi  per  la  giustizia  affrontare  la  nuova  situazione.

I  discorsi  pubblici  non  cambiano  da  un  momento  all’altro.  Il  fronte  contro
l’apartheid dovrà lavorare dopo le elezioni e raccogliere ogni possibile minimo
appoggio per combattere i pericoli che si trova di fronte. Dovrà creare coalizioni tra
ebrei,  palestinesi  ed  internazionali,  mobilitare  le  leggi  internazionali,  attirare
l’attenzione dei media e occupare le piazze.

Le  soluzioni  all’attuale  scenario  di  apartheid  possono  variare.  Conflitti  di  lungo
termine simili in Irlanda del Nord, Bosnia, Macedonia, Colombia e Sudafrica hanno
indicato  una  serie  di  soluzioni:  partizione,  confederazione,  federazione,  Stato
unitario binazionale o liberal-democratico.

Tutte sono possibili  in Israele-Palestina, anche se la federazione sembra la più
probabile. Ma prima si deve costituire un fronte contro l’apartheid per bloccare la
degenerazione – e al più presto.



Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Oren Yiftachel è professore ospite [della cattedra] Leverhulme nel dipartimento di
geografia dell’University College di Londra.

(traduzione di Amedeo Rossi)

**Nota redazionale: abbiamo deciso di tradurre questo articolo
in quanto ci sembra interessante come parte del dibattito
relativo alle imminenti elezioni israeliane.  Yiftachel è un
noto  studioso  ed  intellettuale  israeliano,  autore
dell’importante saggio “Ethnocracy”, relativo alle politiche
discriminatorie,  anche  su  base  territoriale,
praticate  dall’élite  askenazita  in  Israele.  Tuttavia  la
redazione  non  concorda  con  alcune  valutazioni  espresse  in
questo intervento. Non riteniamo che Tzipi Livni, né tanto
meno il resto dello spettro politico israeliano, possa essere
considerato il campo favorevole alla pace. In questo senso il
fatto di non citare esplicitamente il principale sfidante di
Netanyahu e della sua coalizione, il generale Benny Gantz e la
sua alleanza di centro come sostenitori delle politiche di
apartheid  sembra  indicare  la  destra  estrema  come  unica
responsabile. Infine già esiste una coalizione internazionale
tra  palestinesi,  militanti  israeliani  di  sinistra  e
internazionali  che  lotta  contro  le  politiche  israeliane  e
contro  il  sistema  di  apartheid:  il  movimento  per  il
Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS), di cui
l’autore non fa parola.

 



Dall’ispirazione alla  disperazione:
un anno della Grande Marcia del
Ritorno
Yara Hawari

30 marzo 2019 Middle East Eye

Come il sogno dei palestinesi di tornare a casa, Gaza è diventata
sinonimo di guerra, morte e sofferenza

Lo scorso mese un quattordicenne palestinese di Gaza, Hasan Shalabi, è stato
mortalmente colpito al petto da un cecchino israeliano. Stava cercando lavoro e
cibo per la sua famiglia quando è diventato uno delle decine di ragazzini uccisi
dall’esercito israeliano durante le proteste della Grande Marcia del Ritorno.

Le manifestazioni presso la barriera israeliana che rinchiude il territorio sono
iniziate il 30 marzo 2018 per commemorare il Giorno della Terra, che ricorda un
episodio  del  1976,  quando  la  polizia  israeliana  sparò  e  uccise  sei  cittadini
palestinesi di Israele che stavano protestando contro l’esproprio di centinaia di
ettari di terra palestinese.

Da allora la data è stata celebrata per sottolineare il rapporto tra la resistenza
palestinese e la sua terra. Lo scorso anno a Gaza la data è stata anche utilizzata
per evidenziare il diritto palestinese al ritorno.

Occupazione e assedio

La maggior parte dei due milioni di palestinesi di Gaza è composta da discendenti
dei rifugiati espulsi dalle loro case nel 1948. Molti vivono a pochi chilometri dai
loro villaggi d’origine. La Grande Marcia del Ritorno è iniziata dopo un appello
della  società  civile  di  partecipare  a  una  marcia  di  massa  verso  la  barriera
israeliana. Decine di migliaia di persone hanno risposto all’appello, marciando in
nome del ritorno, ma anche in risposta a decenni di occupazione e di continuo
assedio di Gaza.

Le immagini e i video di quel primo giorno sono state entusiasmanti, ricordavano
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altre marce del ritorno, quando i palestinesi hanno cercato di sfidare i confini
coloniali. Una delle più importanti è stata nel maggio 2011, quando centinaia di
palestinesi rifugiati in Siria marciarono verso la barriera che divide la Siria dalla
città di Majdal Shams, sulle Alture del Golan, occupata da Israele.

Molti  manifestanti  oltrepassarono la barriera, ignorando gli  avvertimenti sulla
presenza  di  mine  e  riuscirono  a  rompere  temporaneamente  la  loro  forzata
separazione. Un uomo, Hassan Hijazi di Giaffa, fece centinaia di chilometri fino
alla città costiera prima di consegnarsi alle autorità israeliane. “Era il mio sogno
arrivare a Giaffa perché è la mia città,” disse in seguito. “Ma pensavo che se fossi
riuscito a farlo sarebbe stato con una marcia di un milione di persone.”

Un sogno collettivo

Questo  sogno  di  rompere  i  confini  coloniali  di  Israele  ha  dominato
l’immaginazione di molti palestinesi. È un sogno di ritorno collettivo. Come ha
chiesto l’organizzatore della Grande Marcia del Ritorno Ahmed Abu Artema: “E se
200.000 manifestanti marciassero pacificamente e attraversassero la barriera a
est di Gaza ed entrassero per qualche chilometro nelle terre che sono nostre,
portando le bandiere della Palestina e le chiavi del ritorno, accompagnati dai
media internazionali, e poi vi piazzassero delle tende e costruissero una città lì?”

Sfortunatamente  nel  corso  dell’anno  passato  alla  domanda  è  stata  data  una
risposta  brutale,  mentre  le  proteste  nei  pressi  della  barriera  di  Gaza  sono
continuate  in  modo costante.  Più  di  200 palestinesi  sono stati  uccisi  e  altre
migliaia feriti dalle forze israeliane.

Un rapporto dell’ONU presentato a Ginevra questo mese ha accertato che “i
soldati  israeliani  hanno commesso violazioni  delle  leggi  per  i  diritti  umani  e
umanitarie  internazionali.  Alcune  di  queste  violazioni  possono  rappresentare
crimini  di  guerra o crimini  contro l’umanità.”  Il  rapporto dettaglia specifiche
morti,  ma anche esempi di  ferite  che hanno cambiato la  vita  [delle  vittime],
comprese molte amputazioni.

L’entità  di  quello  che  è  stato  inflitto  a  Gaza  nello  scorso  anno  è  grande,
soprattutto nel contesto del durissimo assedio israeliano – eppure il  rapporto
dell’ONU non ha fatto scalpore a livello internazionale. Gaza è diventata sinonimo
di guerra,  morte e sofferenza; la precarietà della vita lì  è diventata un fatto
accettato in tutto il mondo.



Inquadrare la violenza

In “Contesti di guerra” l’autrice, Judith Butler, lo spiega esaminando la “vita che
può  essere  afflitta”,  e  sostiene  che  in  certi  contesti  alcune  vite  non  sono
considerate perdute se fin dall’inizio non sono intese come vite.  Le continue
distruzioni e violenze inflitte a Gaza dal regime israeliano l’hanno a tal punto
collocata in una simile cornice che la perdita della vita è stata normalizzata.

A un anno di distanza le proteste della Grande Marcia del Ritorno sono diventate
una  manifestazione  di  estrema  disperazione.  Gli  effetti  dell’assedio  e
dell’occupazione hanno ridotto più di metà dei palestinesi di Gaza a vivere in
povertà estrema, molti in gravi condizioni di salute mentale e fisica. Com’è noto,
un rapporto ONU ha stabilito che Gaza sarà invivibile entro il 2020, citando la
distruzione di infrastrutture e la catastrofe ambientale in corso. Eppure, in base
alla maggior parte dei parametri, Gaza è invivibile da molto tempo – una cosa che
motiva molti dei manifestanti, nonostante le alte percentuali di ferite o di morte.
Questa vita invivibile è ciò che ha portato Hasan Shalabi a protestare lo scorso
mese.

Finché continuerà la disperazione a Gaza, lo farà anche il sogno di tornare a casa.
Tuttavia l’anno che è passato ha dimostrato che i costi saranno alti – soprattutto
se Israele continuerà a violare senza conseguenze i diritti dei palestinesi.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono  necessariamente  la
politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

–  Yara  Hawari  è  esperta  di  politica  palestinese  per  “Al-Shabaka,  The  Palestinian  Policy
Network.” In possesso di un dottorato in politica del Medio Oriente all’università di Exeter, scrive
spesso per diversi organi di informazione.

(traduzione di Amedeo Rossi)



“Sparare  per  menomare”:  come
Israele ha creato una generazione
con le stampelle a Gaza
Dania Akkad

29 marzo 2019, Middle East Eye

Medici dicono a MEE che le ferite invalidanti, soprattutto agli arti
inferiori,  dei  manifestanti  palestinesi  sono  state  inflitte
deliberatamente.

Medici in prima linea hanno detto a Middle East Eye che cecchini israeliani hanno
intenzionalmente mutilato palestinesi che protestavano a Gaza lo scorso anno,
creando  una  generazione  di  giovani  disabili  e  sconvolgendo  il  già  disastrato
sistema sanitario del territorio.

Secondo l’inchiesta delle Nazioni Unite resa pubblica questo mese, oltre l’80% dei
6.106 manifestanti della Grande Marcia del Ritorno feriti nei primi nove mesi è
stato colpito agli arti inferiori.

Il rapporto ne conclude che i soldati israeliani hanno intenzionalmente sparato a
civili e potrebbero aver commesso crimini di guerra con la loro durissima risposta
alle proteste tenutesi periodicamente a Gaza dal 30 marzo 2018.

Operatori sanitari affermano che le caratteristiche ricorrenti delle ferite mostrano
che  i  soldati  israeliani  hanno  intenzionalmente  sparato  per  menomare  i
manifestanti, molti dei quali sono giovani ventenni e ora hanno necessità di cure
mediche a lungo termine.

“Il soldato sa esattamente dove sta sparando il proiettile. Non è casuale. È del
tutto intenzionale, è decisamente pianificato,” dice Ghassan Abu Sitta, professore
di chirurgia dell’Università Americana di Beirut (UAB), che lo scorso maggio per
tre settimane ha curato manifestanti feriti all’ospedale Al-Awad di Gaza.

“Quando hai un numero così alto di ferite praticamente identiche, quando molti
pazienti  erano  a  150 metri  di  distanza,  non  a  diretto  contatto  con  i  soldati
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israeliani, ti rendi conto che questa è una politica intenzionale piuttosto che un
danno involontario,” dice a MEE Abu Sitta.

Marie-Elisabeth Ingres, capo missione di Medici senza Frontiere (MSF) concorda:
“È ovvio. Quando hai quasi il 90% di persone ferite agli arti inferiori, significa che
c’è la decisione politica di prendere di mira gli arti inferiori,” afferma.

MEE ha chiesto all’esercito israeliano se i soldati hanno intenzionalmente ferito i
manifestanti.  Sottolineando  le  condizioni  nelle  quali  i  soldati  operano  –  che
includono il fatto di essere sotto tiro, i tentativi dei manifestanti di entrare in
Israele,  i  copertoni  bruciati,  il  lancio  di  pietre  e  di  bottiglie  molotov  –  un
portavoce ha detto a MEE via posta elettronica: “”L’IDF [l’esercito israeliano,
ndt.] usa proiettili veri solo come ultima risorsa e in base a regole che rispettano
le leggi internazionali.”  Il  portavoce ha anche indicato a MEE una pagina di
“Domande Frequenti” [nel sito dell’IDF, ndt.] sulle proteste.

Tra i più di 6.000 palestinesi feriti ci sono un calciatore la cui carriera è finita,
uno  studente  di  giornalismo a  cui  è  stata  amputata  la  gamba destra  e  una
studentessa di 16 anni che quando è stata colpita stava sventolando una bandiera
palestinese.

Secondo gli ultimi dati del ministero della Sanità di Gaza almeno 136 di loro
hanno subito l’amputazione di arti, 122 dei quali solo agli arti inferiori.

Ma i dati non danno il quadro completo delle difficoltà che i manifestanti feriti,
che soffrono di lesioni dolorose, e i loro familiari devono affrontare, in quanto la
grande maggioranza vive in povertà, dice Bassem Naim, che è stato ministro della
Sanità di Gaza dal 2006 al 2012.

“Sinceramente è una catastrofe. Molti dei feriti rimarranno per sempre disabili,”
dice Naim. “Portarli da casa all’ospedale ogni giorno per la riabilitazione o le
cure? È un onere veramente pesante.”

“Vivo al nono piano e praticamente ogni giorno non c’è elettricità da dodici a
sedici ore. Si può immaginare cosa vuol dire per un giovane senza una gamba?”

Non è cambiata solo la vita di migliaia di manifestanti e delle loro famiglie, ma
anche il sistema sanitario di Gaza in difficoltà è sottoposto a forti tensioni in
seguito alle cure intensive necessarie per il trattamento delle ferite alle gambe.



Il personale sanitario teme che, con manifestazioni di massa previste questo fine
settimana per commemorare un anno dall’inizio della Grande Marcia del Ritorno,
il collasso del sistema possa essere imminente.

Caratteristiche ricorrenti delle ferite

Il  30 marzo 2018 decine di  migliaia  di  palestinesi  hanno protestato  lungo il
confine di 65 km con Israele, rivendicando il diritto di tornare alle case da cui le
loro famiglie  scapparono nel  1948 e la  fine dell’assedio di  11 anni  contro il
territorio costiero palestinese.

Praticamente  appena  le  proteste  sono  iniziate,  i  soldati  israeliani  hanno
cominciato a sparare ai manifestanti a corta distanza con fucili di precisione. Alla
fine di quel primo giorno di proteste sono rimasti uccisi 16 palestinesi e almeno
altri 400 sono stati feriti da colpi di arma da fuoco.

Da allora  quella  che era  prevista  come una campagna di  sei  settimane si  è
prolungata per un anno, durante il quale almeno 197 palestinesi sono stati uccisi
e 29.000 feriti. Secondo l’ONU nello stesso periodo due israeliani sono rimasti
uccisi e 56 feriti.

Uno ogni quattro palestinesi feriti è stato colpito con proiettili veri, e la grande
maggioranza alle gambe.

Uno di loro è stato il trentunenne Mohammed al-Akhras.

Akhras, che lavorava come fabbro, dice di aver deciso di unirsi alle proteste in
seguito al fatto di essere stato torturato durante sei anni di detenzione in prigioni
israeliane.

Quando le forze israeliane lo hanno arrestato e accusato di essere coinvolto in
operazioni militari con fazioni armate palestinesi aveva 19 anni e stava cacciando
uccelli sul confine orientale di Rafah, nel sud di Gaza.

È stato rilasciato nel 2013, ma il vivo ricordo e la frustrazione derivanti dal suo
arresto e dalla sua detenzione lo hanno spinto a manifestare, dice.

Akhras racconta che il 18 maggio stava protestando come altri attorno a lui e non
stava facendo niente di speciale quando due proiettili esplosivi – che scoppiano
all’impatto squarciando i tessuti e le ossa – hanno colpito la sua gamba sinistra.



Aveva bisogno di un’operazione urgente, ma ci sono voluti due mesi prima che
potesse essere operato – in Egitto.

Le autorità israeliane non gli hanno consentito di viaggiare attraverso il valico di
Erez per essere operato in Giordania a causa del fatto che in precedenza era stato
un detenuto.

“Dopo vari tentativi sono riuscito a andare in Egitto, e dopo che la tumefazione
della mia gamba ha raggiunto il punto limite,” dice. A quel punto i dottori sono
stati obbligati ad amputarla.

Secondo il  rapporto dell’ONU e come sottolineato dal  portavoce dell’esercito
israeliano, le regole d’ingaggio delle forze di sicurezza israeliane consentono ai
soldati di sparare ai manifestanti “come ultima risorsa nel caso di imminente
pericolo di vita o di ferite di soldati o civili israeliani.”

Ma medici internazionali e palestinesi che hanno parlato con MEE affermano di
aver visto colpire manifestanti anche quando questi non minacciavano i soldati.

L’ex ministro della Sanità di Gaza Naim dice di essere stato presente alla protesta
l’8 febbraio con suo figlio di 14 anni e un gruppo di amici. Lì vicino un amico del
ragazzo stava masticando semi di girasole e guardando la manifestazione a circa
100 o 150 metri dalla barriera con Israele.

“Improvvisamente hanno visto un ragazzino che cadeva, e quando sono corsi da
lui lo hanno trovato in una pozza di sangue ed era stato colpito al collo,” dice.

“Ti posso mandare ore di video di attività culturali  (durante le proteste) e al
contempo vedrai qualcuno, soprattutto giovani, che cercano di lanciare pietre o di
attraversare la barriera. Bene, ma posso dire che nel 99,9% dei casi non c’era
alcuna minaccia per i soldati.”

Pur non essendo più direttamente coinvolto in campo medico, Naim sostiene di
credere che i soldati israeliani abbiano intenzionalmente mutilato manifestanti –
sia in base a quello che ha visto durante le manifestazioni di quest’anno che alla
sua esperienza come medico durante la Seconda Intifada.

Durante quella rivolta all’inizio degli  anni 2000, quando lavorava all’ospedale
Naser di Khan Younis, Naim dice che c’erano evidenti caratteristiche costanti
delle ferite inflitte dai cecchini israeliani.



“Un giorno c’erano solo gambe, un altro solo glutei, un terzo giorno solo toraci,”
dice.

“Se  vogliono  spezzare  la  forza  di  volontà  di  un  popolo,  allora  sparano  con
l’obiettivo  di  uccidere.  Ma a  volte,  se  non vogliono che le  cose sfuggano al
controllo, sparano, ma cercano di evitare di uccidere persone colpendo le gambe,
le mani.”

Naim crede che i cecchini abbiano utilizzato, circa due decenni dopo, la stessa
precisione ora sulla frontiera di Gaza.

“Ne posso essere certo perché alcuni venerdì ci sono uno, due o tre martiri, e a
volte ce ne sono 50 o 25, perché vogliono esercitare più pressione,” dice.

Sistema sanitario al collasso

Oltre  alle  crescenti  questioni  sconvolgenti  riguardo  alle  tattiche  dell’esercito
israeliano, la Grande Marcia del Ritorno ha messo sotto rinnovata pressione il
sistema sanitario in difficoltà, in quanto migliaia di manifestanti feriti vi sono
regolarmente portati per cure urgenti.

Il dottor Medhat Abbas, direttore dell’ospedale Al-Shifa di Gaza City, descrive il
14 maggio dello scorso anno come uno dei giorni peggiori che l’ospedale abbia
mai vissuto.

Ore dopo che il presidente USA Donald Trump aveva aperto la nuova ambasciata
USA a Gerusalemme e sono scoppiate manifestazioni di rabbia in seguito al suo
spostamento, sono arrivati all’Al-Shifa circa 500 palestinesi feriti, quasi quanti ne
può ospitare l’ospedale, con 760 letti.

I pazienti giacevano a terra e nei corridoi mentre i chirurghi, troppo pochi e con
mezzi insufficienti, hanno lavorato 24 ore al giorno in tutte le 14 sale operatorie
dell’ospedale.

“È  stata  una  giornata  nera  nel  ricordo  dei  palestinesi,”  dice  Abbas  a  MEE,
rispondendo alle domande con messaggi registrati  di  WhatsApp nelle ore più
strane, troppo impegnato per un’intervista telefonica.

Nel campo di rifugiati d Jabaliya Abu Sitta, docente di chirurgia all’Università
Americana di Beirut, lavorava all’ospedale Al-Awda proprio perché era uno dei



principali luoghi della manifestazione.

“Sapevamo che quel numero [di pazienti] che vedevamo ogni venerdì sarebbe
aumentato il giorno dello spostamento dell’ambasciata,” dice.

Non era solo lo Shifa ad essere sovraffollato: tra le 16 e le 20 di quel giorno 3.400
manifestanti vennero feriti, 1.000 in più del numero totale dei letti negli ospedali
di Gaza, dice Abu Sitta.

Alla fine della giornata 68 persone erano state uccise o avevano subito ferite
mortali a causa delle quali in seguito sono decedute.

Il sistema sanitario di Gaza era già indebolito in seguito all’assedio di 11 anni che
ha limitato l’afflusso nel  territorio di  apparecchiature mediche, rifornimenti  e
medici, in particolare quelli specializzati in chirurgia.

Ma l’alto numero di vittime in giorni come il 30 marzo o il 14 maggio ha lasciato
negli ospedali di Gaza un peso duraturo. Ferite da arma da fuoco alle gambe,
soprattutto quelle provocate da pallottole dei cecchini sparate a corta distanza,
possono richiedere fino a nove interventi chirurgici per essere curate, dice Abu
Sitta.

Cosa  succede  quando  proiettili  di  cecchini  colpiscono  le
gambe

Il danno provocato da un proiettile dipende dalla velocità alla quale si muove la
pallottola, con la velocità cinetica che si trasferisce ai tessuti, dice Ghassan Abu
Sitta, docente di chirurgia all’Università Americana di Beirut.

“Quando usi un fucile di precisione – che è un fucile da guerra ad alta velocità – si
tratta del proiettile più veloce che ci sia perché può percorrere fino a 3 km,”
afferma.

“Perciò quando spari a qualcuno a 50 o 100 metri, la maggioranza dell’energia
cinetica è ancora nel proiettile.”

Secondo Medici Senza Frontiere, in metà dei casi di ferite alle gambe che hanno
trattato a Gaza dallo scorso marzo, i pazienti avevano fratture esposte complicate,
cioè l’osso è esposto all’aria e c’è il rischio che si infetti.



Molti hanno anche gravissimi danni ai tessuti e ai nervi e perdono parti importanti
delle ossa delle gambe.

Un medico di MSF dice che in metà dei casi che ha visto l’osso “era letteralmente
polverizzato”.

Questo tipo di ferite richiede una serie di interventi chirurgici, a volte fino a nove,
dice Abu Sitta.

“Ciò significa mesi e forse anni di cure. Quindi ciò vuol dire che hanno molto
dolore, stanno soffrendo molto,” afferma Marie-Elisabeth Ingres, capo missione di
MSF a Gerusalemme.

La maggioranza di quelli che sono feriti avranno effetti collaterali per il resto
della  loro  vita,  compresi  irrigidimento  degli  arti,  paralisi  e,  per  alcuni,
amputazione.

“Pensi al numero di interventi chirurgici ortopedici e plastici necessari per fare
una chirurgia ricostruttiva sull’80% dei 6.500 (pazienti feriti),” afferma.

“Supera le capacità di risorse umane di Gaza. Supera il numero di ore di sala
operatoria a disposizione, in termini di materiali, di medicazioni, di riabilitazione.
E  lo  scopo  è  di  sovraccaricare  totalmente  il  sistema.  C’è  l’intenzionalità  di
menomare.”

Se i medici non possono spostarsi rapidamente per aiutare i feriti, questi possono
patire complicazioni per il resto della loro vita, dice Ingres di MSF.

“Siamo  in  difficoltà  perché  temiamo che,  se  non  si  reagisce  con  sufficiente
impegno, migliaia di persone potrebbero rimanere disabili,” sostiene.

“Già 200 persone hanno subito amputazioni, e se non siamo in grado di curarle
domani, cioè tra i giovani, molti di loro saranno disabili perché non siamo riusciti
a salvare le loro gambe, e ciò si potrebbe fare.”

Le  ferite  alle  gambe  hanno  anche  suscitato  preoccupazioni  riguardo  alla
resistenza agli antibiotici a Gaza. Ingres afferma che MSF stima che almeno 1.200
persone possono aver sviluppato infezioni alle ossa, che richiedono sei settimane
di ospedalizzazione e antibiotici di alto livello prima di ogni operazione.



“Quindi sappiamo già che il trattamento sarà lungo e molto costoso,” dice.

Il tributo di una generazione

Oltre  ai  vari  livelli  di  crisi  sanitaria  a  Gaza,  dicono  i  medici,  ci  sono  le
conseguenze a lungo termine di una generazione di disabili palestinesi, molti dei
quali ventenni.

“I media diranno ‘oggi due, tre palestinesi morti, 500 feriti’. Ma in realtà questi
500 sono condannati  a  una vita di  disabilità,  di  disoccupazione e ad anni  di
dolorose operazioni chirurgiche,” afferma Abu Sitta.

“È  anche  un  problema  psicologico,”  aggiunge  Ingres,  “perché  ora  i  giovani
capiscono che sarà molto difficile per loro.”

“La maggioranza voleva solo manifestare per mostrare che hanno il  diritto di
esistere  come  chiunque  altro  al  mondo.  E  oggi,  dopo  un  anno,  cos’hanno
ottenuto? Non hanno niente.”

Ingres sostiene che lo spettro di una grande manifestazione per commemorare il
primo anniversario della Grande Marcia del Ritorno è preoccupante.

“Ad essere sinceri, se ci sarà un nuovo massiccio numero di feriti nessuno riuscirà
a gestire Gaza,” dice. “Sarà un disastro.”

Ma pur avendo una chiara comprensione dei rischi in cui incorrono per protestare
vicino alla  frontiera,  i  giovani  palestinesi  hanno continuato a  protestare,  con
l’invito  a  un  milione  di  persone  perché  sabato  si  uniscano  alla  marcia  di
commemorazione.

Akhras, il trentunenne colpito a una gamba lo scorso maggio, potrebbe essere tra
i manifestanti, nonostante il fatto che la sua vita sia drammaticamente cambiata
da quando è stato ferito.

Non più in grado di guadagnarsi da vivere come fabbro, Akhras ha ricevuto uno
stipendio dall’Autorità Nazionale Palestinese per persone ferite fino a due mesi fa,
quando è stato sospeso e lui è rimasto in condizioni economiche difficili.

Sua moglie, Haneen al-Qutati,  di 23 anni, contribuisce al sostentamento della
coppia con il suo lavoro di infermiera, e il loro primo figlio nascerà a breve. Nel



frattempo, grazie a un’organizzazione che aiuta persone disabili, Akhras si sta
formando come falegname.

Dice di sentire spesso il dolore della ferita, ma non vuole prendere antidolorifici
per il timore di diventarne dipendente. Non ha ancora una gamba artificiale e per
spostarsi usa le stampelle.

“Alla sera ho forti dolori, ma cerco di far vedere a mia moglie che non mi fa
male,” dice. “Qualcuno mi guarda con compassione. È una sensazione penosa per
mia moglie.”

Ciononostante durante molti degli ultimi venerdì è uscito per unirsi alle proteste
nei pressi di Rafah, ancora deciso a manifestare.

“Voglio che i giovani dimostrino una grande volontà,” afferma. “L’occupazione li
prende  deliberatamente  di  mira  e  vuole  che  una  giovane  generazione  di
palestinesi cammini con le stampelle.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


